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O R A T IO N E 

Deir Autore 

ALLA B. GIOVANNA 


con poueri » tni doioti Caratteri fono 
rcgiftrate Icgloriofc^ & Eroiche Attio- 
ni, che nella voftra Sandfllma Virai 
marauiglia rifplcndono - E voftro.ii 
dono^ficomcvoftraèla Vita 5 ne per 
qucfto manca di pregio ^ come noit» 
manca il pregio all*Oblationi, che i 
Dio n fanno> i cai niente donar fi può» 
che non fia fuo,come cofeisòil Profeta 
Regio nell* Qratione che fece à Dio 
con quelle parole T tuL funi omnia ; 


Per Dedicarli il Libro deU^ 






VOI coftantiflima Vergi- 
ne,& inclita Heroina a di- 
rittura fc ne viene dedica- 
to quello Libro > in cui 


a 2 Et 



^ìinu tttsi accepimtis dedi-.^ 
^Ustiìn . ^aràl, Cd^- 2p. Voi dun- 
que DilettJfsiina Spofa -del Signore- 
opo gradirete , che vi ficonfacri in^ 
dono-ja voftra .Vita ? Quella Vita , per 
la quale merKafte d cflS" ora in terrai 
adorata sù gl* AI tari, come dopo la mor- 
te inalzata in Cielo al fublimé Soglio 
della Gloria j à paragone del quale i 
Troni Reali del Mondo reputafti pet 
vili, e degni fòlo de* vpftri generofi:ri-- 
fiutr ? Mà fe gradite il donpj, deli nog 
laici la voftra magnanima cleijicnza di 
gradire infieme il Donatore , che proj 
ftrato à Voftri piedi con humiie , e de- 
tonto Cuore ve rofFerifcc,col fojo difer 
gtio d^mplorare la voftra potentif|5Ìma 
Jntercefsionc appreffo Iddioj acciò per 
iìia mifericordiaJi conceda la gratia di 
«on desiare nel difaftrofoPcllcgrinag-r 
gio della prefenteVita dajqtiel feptieroj 
che ne conduce con fteureMa allaBc%- 
ta Patria dei Faddifo . Amen Stc- 
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A chi legge 
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■A 'V ita Aelia ’lStata.Qìòuanna 
di P.o}!tìxgullo . ripietia -. di 

■’^tahté. dttìóni beroiche \' in 

t . ^ 

•oghigm^'h iilùjiri ^ chi merito 
ì'impegm Autori grmifjinù d defcrtuerla 
ancora-in ^ V4rfj 'Idiomi^ tutti i 
RegniCattolici joJJerfrpakJt i prodigi^ di na-^, 
tura-y' i^i^'Miracoli dèlia gratta ricono- 


fciuti nellit.&antà Principe jfa 
li notitié-foffe Dio glorificato n 
h Ancella -yt e prediletta Spofa 

La Madre Suor Margherita P ineira iti 
la prima y chela JcriùeJfe inlinguaPortu- 
ghefe'y Às^ ella efiendo fiata coetanea y ^ 
indiuifia Compagna della Serua d'Iddió.nel 
Monafiero di GIESP^* d’ Aueiro , còri afier- 
uarla continuamente in tutto ciò v che faie^ 
ua^ òdiceua% non fi può dubitare eh e non . 
habbìa pofia tuttalacura pojfibile per com‘‘ 

porre 


5 onde per tà- 
ella' Jua^vmi- 



pone la fua Vita per ogni parte 'veracijjtma^ 
coni ella più volte ajferifce ancora con giu^ 
rament 7 . §ìmfla Vita fu già prodotta , e 
oompulfata nel Proceffo-^cbe fi formo neli an- 
no 1 6 % 6 >/opra la fama della Santità , e fo- 
pra i Miracoli della Sema d* Iddìo daìV e- 
fcom di Coimhria^ come Giudice ordinario 
nel qual Procejfo apfari/ce la fentenza pro^ 
ferita da detto Morfìg* V efcouo , che al li- 
bro della fudetta Vita conuiene dare 
in GiudÌ7^ioy e fuori piena , ^ indubitata 
fede. 

Dalla P’ita defcritta da queftah uona^ 
Religiofa , come da limpido Fonte fcaturi^ 
rono i riuoli de lì altre Vite y che fi diedero 
in luce da Huomini celebri per virtùy e dot-K 
trina . 

Scrijfe dunque la Vita della "Beata Gio- 
vanna Garz^a de Korinde Hifiorico mag- 
giore di Portogallo nella Cronica del Re D* 
Gioì II. in lingua Portoghefey e detta Cro- 
nica fu fiampata in Euora ÌAnno 1554 . 

Scrtjfela dopoi il P» AlaefiroFra Anto- 
nio Sanefe delìOrdine de* Predicatori y in-> 

ferita 


• A 


Jerlta. nelle Croniche SeltìJlefs'Ordineda lui 
comtìofle in lingua, Portogheje , e date in lu- 
ce l’ Anno del Signore ijSy.' 

Scrijfela Jìmilmentein lingua Portoghefe 
il P. Md^^o F. N icolò Dian^^ che la flam- 
po nell* Anno 

Sc^ìjjela il P.F*GerommoRoman dell’Or- 
dine di S. Agofiino Mijhriografo Regio , e 
U%iedemhKe in lingua Sptgnola nell’An- 


»?I55>5- 

; Scrijfela il P,Maefiro Fra Giouanni Lo. 
pedf^delP Crinite de Predicatori che fu poi 
Vtfcouodi Monopoli ,, eia diede alle^Jìam- 
pe inlingua Spagnola /* Anno i i j , 
ScriffelailP,Piò dell’Ordine de’ Predica- 
tori nelT omo Indetta Vita de’Santif e^a- 
ti delFiJiefs’Ordinein lingua Italiana fìam- 
pato l'Anno i6 zo. 

- Scrifela in lingua Portoghefe il P» Fra 
Lodouico Cas^gas dell Ordine de* Predica- 
tori nei fvbro dellljiorie di San Domenico 


ftampato I Anno del Signore i z j . . 

Scrijfela in lingua Latina HP. Antonio 
yajkonr^llo della Compagnia di Giesùnel 

libro 


.'^bro dii iut còmpofìo fotta jl inalo Anaiè~ \ 
faUofs Regum Lufìtmìf , chè fu dato ì/jl^ 
lucer Anno i< 52 -i. . , 

ScriJJ'eU in lingula Latina il Padre Mae- 
flro Pia Ahr^aam ^gpiito de IL Ord, de* Pre- 
dicatori Annalifla Pontificio nella conti- 
nuatione delti Annali del Card», ^aronio \ 
nslToma 1 8 mprejjo i Anno del Sig,i6 , 
Scriffela M otfiìgrCAirarhuelnel Libroinr 
titolato Philippus prudens in lingua Latina 
(lamicato ih dnuerfàl' Anng i ò 19. r ^ 
Scrifiela in lingua Portoghéfe: ilp'adre^ 
Fra Luigi de Soufa.della ReaiCàfa di/Sra^ 
ganz^ de IV Or dirie dV Predicatori .nHiiJÌ': 
conda parte della fua. Hifioria." della fro^ 
uihcia di Portogallo firampata ìri -Xaishoné^ 

mlV Anno 1 66 2V ^ v.\ '" V\ .«5^; h 

Scrifiela in lingua I tali anodi P»,Pietr9 
Prancefco Trèjiléo della .Compagnia , di 
Giesìi nel fuo libro fiainpato V Anno 1 6 
Scrifiela Giorgio. Cardo fo in, lirj^gua %a^ 
tino nel fuo Ageoldgiò. Lufitanà ftampat.({ 

I Anno \ ;nr. A V 

« 


> Scrilfehin'lingua Italiam HF.Mneftro 
Marchejì dell'Ordine de*Fredicatorh cJye.fà 
poi Fefcouo di Pogguolo nel T omo 3 .del fuo 
Diario Sacro Domenicano dato in luce l'An^ 
no del Signore 1 670- 

. Scri(]ela in lingua • Spagnola . Monfig. 
D* Ferdinando Correa della Cerda V efco- 
uo di Porto fiammata in Lifbona t Anno 




ScriJJela Emanuele di Feria neltom, 2, 
dell'Europa Portoghefe^^flampato nella me- 
dejima lingua in Lifbona nel 16']^. 

. ’ Scriffela in lingua Francefe il V,Fra To- 
mafo Souegeo dell* Ordine de‘ Predicatori 
nel 5. T omo dell'Anno Domenicano dato in 
luce in Amiens l' Anno del Sig. 16^6* 

V - Finalmente il P. Daniello Papebroechio 
della Compagnia di Giesù nella continuazio- 
ne del^ollando in 'vn libro fep arato dagl! al- 
tri Volumi diede in linguaLatina tradotta.^ 
con erudite fue annotationìAa •v>ita defcrit- 
fa in lingua Portogbefe dalla Madre Suor 
jMargherita Peneira 5 ^ual trtiduttione fu 


fiampata l'Anno del Sig. 1 68 8 « 

! . . b 



Jiitromndofìdufupie tante Vite della *Bea^ 
ta Giouanna date alla luce , farra forfè 
^ af alcuno , che raggiunger alt altre 

- frefente f a afatto Ju^rfluo.Superjluo^ 
Anzi creda pure il pio Lettore eh egli 
traprecifamente nece fario , non folo per 
ilcommodo\ e fendo t altre inferite i?t^ 
libri volumin ^ , t non cojÌ facili ad ha- 
uerfi\ ma principalmente perche neìl^ 
maggior parte delle Vite di fopraenun- 

- date fono feorfi ih agli troppo ìnfof ribili 7 
per eferfitrafeurata la debita attentione 
alla Cronologia , con la quale non poten^ 
do concordare gt accidenti più prodigi ofii 
che fpicebino nella V ita -della S^ P rinci^ 
pefa<i nella maniera che 'vengono doL^ 
molti Autoriportati y ne fegue -i chetali 

'■ accidenti contr ogni ragione pfottopon* 
ghino al difer edito f'vna impofihik fuf- 
■i fifienza» Jichefù ben notato dall trut- 
ta accortene d\n gran Porporato , in 
* ^na Congregatone y che fi tenne fopra la 
^ . Caufa di beatificazione y eCanoni^tio^ 
ne della Santa Principefapiù^n^ol te prca 
V - c; pofta 


pofla ne Sacri Riti . Ecco dunque C vni- 
motiuo-i che ha indotto r Autore a com^ 
porre quefla nuoua %>ita della "Beata Gio-* 
uanna \ nella quale fi troueranno correte 
ti coerentemente alla Cronologia li sba^ 
gli pregiuditiali alla merita delHfioria . 

Ma non penfi il pio Lettore ritrouar i?u» 
quefiVpera la leggiadria , e 'vagbezj^ 
defiori di Giardini , che a forza d'arte in 
bel concertodifpofii appagano la curiofi^ 
ta di chi li mra • Tutto il contrario \ 
non trouera altro , che femplicijfimi 
fiori del Campo 9 quali nafcono da T erra 
incultafenza cbe^'hahhìa parte tindu^ 
flria di perito Giardiniere . E non per 
quefto l'opera douerebb* ejfer ingrata . 
Se il Santo de* Santi-^m 'vece di chiamarfi 
leggiadro fior di Giardino^ fi pregio del 
femplice nome di fior di Campo \ Ego 
flos Campi , Fn bel volto , fe s'imbel- 
letta , ò fi tinge con cinabri , perde il lu- 
firo della grazia natiua , Pongafi dun* 
que fiotto gl* occbiiì pio Lettore quefto^ 
Vita della "Beata Giouanna ) cos\ alla 
..7 b % 



• —•* t 


fémplice iefcritta , attènto con 

ferito 'di deuotione , e potrà poi ridire ^ 
Je^haìieua Infogno di ftrànkrì colori ^ b 
di mendicati lifci per far aggradeuola^ 
comparfa alia luce del giorno , 
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approbatio a. r. F- 

FR. SERAPHINI 

bertolini 

Ordini sPr<eJitMorumS‘ T. i*f. ExPrruin- 
tidit Remani , & jtpe/telici in Vrbc 
PaniteiUiarf . 

I Vflu Reuetenàft. P. Mag. Gencralis Ord. 

Prsdicatorum Ft. Antonini ^ j “JJ" 

cui Titulus ^ Brtift Narramnt del a Vita detta 
B. Gieuanna Principefa di Pertegatte deWOrdt- 
ne di S. Domenièe^' R-Aigiofo eiufdcm Ordims 
compofitum, magna animi alacntate pcrcum ; 
Siquidem non folom in ilio nihil prorfus inue- 
ni; aut Catholic* Fidci alicnpm , jut bonis mo- 
ribus diflbnum, quin potìiis iure optimo mira- 
tus fum esimium Authotem fingulari fapientia 
eum vetitate Hiflorix fuinmam Pietatem con- 

iiingentem , monendo decere ^^ocmdo mo- 

uere , Cum ergo hoc opus ad Dei gloriala^ , 
quieftmirabilis inSan^lis fuis , & ad Anima- 
riim profeanin,qui magia Sanaorum exempUs, 
quam veibis excitatur: , quam rapirne rendat , 
iHud digmffimum arbìtror, vt m Ipem pro- 
d«ar. -Dat. Rem* in Collegio- P«niten*iari* 
S* Mari* Maiori die 6. Scptembr.is 1 6 ? j. 

< ■ . ' Pt, Seriphiniu 'Bertettniii iteg. at Paéit- 


'*rii 


s, M am Miniarti de V^bt * 
b 3 
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AP- 


approbatpo a. r. p. 

F. ANTONII FRANCISCI 

F R A C A S S I. 


E mandato Reuerendiflimi P.Fr. An- 


tonini Cloche Màgiftri Generalis 
Ordinis Pra^dicatorum legi cum incredibili 
animi dele^acionc Viram Beats Ioannae Fi- 
liae Alphonfi Quinti Rcgis &c. ab Authorc 
Dominicano, fupprcflb nomine confcrip- 
tam . At quamuis lateat contemptu gloria! , 
& quafi nube modelHa! ; fpontè tamen 
>crumpit luce fua ob erudieionem (ìngula- 
rem,compra!hen(ionem omnium a^tatum , 
actemporum, atqueperitiàm Hiftoriarum • 
£x dilionantia cnim earum/crrofès irrcplc- 
rant apud alio$ gloriosè gclta Principi3 poe- 
min* rccenfentes i &de codem Argumen- 
to tra^antes . Igiturin cxprimcndis,& pcr- 
poliendis Hiftonjs prascellic» Cum ergo ni- 
hil centra Fidci puritatem honcftatcmquc 


Or dini s Pr(sdicatorum Sucra Theo^ 
, logÌ4i M(^gifiri . 



mo- 


morom in hoc opere repcrerim , quin om- 
nia redoleant non tim ftyli concinnitatem, 
elegantiam) ornacum« quam pietatent; San- 
dlimoftiaro , documenta virtutum , pr*Io 
mandandum iudico ad noftra: Religionis 
incrememum , ad piorum Hominum vtili- 
tatem , ad perenne monumencum > ad lau- 
dem Dei lemper admirabilis in Sandis fuis. 
Sic cenfeo fé Conuentu Sanfix Mari* fu- 
per Mineruam • 

Fr.AntonimTrancifcusFrac^JJi 
Ord.Pr*d, S. T. M, 


■ < 



4 < H . . 

MOS 


1 


NOS F. ANTONINVS 

CLOCHE 

S4Cf£ Theologid Profejfor Ordinis Txatrum 
Pfddicatorum humilis Magifter 
*' ;i Generalisyó'Scruus* 

V lfis à Nobis Approbationibus RR. 

Adm.Patrum Magiftr. Fr. Scraphi- 
ni ficrtolini,'&F. Antoni] Francifci Fracaflì,' 
cjuibusà nobis commiifum fuit, vt cxami- 
narcnt Librum,cui Titulus ^reue N ar^ 

rettone dell a dellA ^eAtA GiouAnnA 

Prìncipe ffk di Portogallo delP Ordine di 
S, Domenico ) compofitum à Religiofo 
eiufdcm Ordinis : 5^ cum in eorum Attefta- 
tionibus dignum praelo cenfcant, tenore prx- 
fcntium , & Oflicij noftri auihoritate liccn- 
tiam y & facultatcm facimus , quatcnus prse- 
fatus liber typis mandar! pofllt 9 feruatis 
alias de iure feruandis • In quorum fìdem 
&c. Dacum Romse die ij. Scpiemb- 1^9 

F. Antoninus Cloche . 

Rtg.fol. 7, 

Pr.Ufeph M* Brcutt Mag. Secret, é Stciut . 

^ •: “ AP- 



DigiUzetJ ! ■ 


AP P R O B Q 

admopvm rev. p. f. blasii 

j/^'P tifile iiìoltc CitTwtl^GtJc'-itlc, iCt 

^ eiufdem Ordmis [btìj'/I 

O pus cui lih\x\at{Breue Narrattonedella^ 
Vita ^elìa peata Giduanna. Pri'neìpeJpt 'M 
Portogallo dell’Ordine di S-Domenicó) à Religiò- 
fo llluftriflìmiOrdinis San(5li Dominici,egregio_ 
colletìum ftudio , cxcultoque exaratura ftylo , 
ex comraiflione Reuerendifs. Patria Fr. Thom« 
Mari» Ferrari Sac. Apoft.Pal^Magiftri:pp,4egi; 

& Sacrofanétis Fidci Catholic* DogmJitibus , 
probi&ue sèoribUs, -nedura; pr«^lara ? qujede 
Regia Beataque Virgine ’àictiritó'rj fed - 

tis pietatem refpondentia pfÒrfùs repcri.,:;Qua- 
propter fplendoribus virtutis exiraix quibus ad 
vbcrtatem perfunditur> & congruum)& aequum 
cenfeo fua Prjelum luce feruire . Rom«e in Con- 
uentu noftto Sandae Mariae de Viiiìoria 29. Au- 

§ufti \ 69 ì > 


Fr» PUJius à Purificattone Carmtlita Di/- 
tale. Sac, T heol.Profefforyac fui Ordi- 
nìs Gentralit Hìftoricus • 


Im- 


Imprimatur 
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Falacij Magift* 
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Imprifnatur . 
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Fr.Thoroas Maria Penrari Ord- Pnrf. 

S. A*P*Mag- , ,, i 

■ ' . S. . 
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Proteìì^tìo Authotis . 



iViniquam nonnulla in hoc 
Libello relata TpeSantia 
ad Cultum ab immemo- 

rabili Beata: loanna: exhi- 

bicumcx Decreto Sacra Congregano' 
nis Sacrerà Rituu emanato die zo»De^ 
ccmbris 1 69 2I 'Confirmato deinde per 
fireue ad futorarh rei memoriam San- 
<%if{imi Domini Noftri INNOCEN- 
TI! Papa XII. die 4 - Aprib’s 1693- 
condanna fine . A ttamen jquia reliqua> 
ptjrfertitn fpedlantia ad virtutum ha'' 
roicitateuii & tìiiracula, qoa ineodem 
Libèllo narràHtùonondum per Sacrara 
Cpngregafionena approbata fiierunt > 
McfFcéHnìprocedendi ad vUcriorar* 
Idcirco Author pra^fentis V itit Beat* 
Ioanna: debita , qua par cft, reucrentia 

Io: u are volens D* N-Vrba- 

ni 


X* 



ni Pap^ Vili. itvS^cra 

S^nètiz Roaian2e,& vniuerlaiis inqui- 
(jtionis Decretum emanatum die 15- 
Marti] i625.&confirtnatatii die 5-Iu- 
li) 1 634. iuxta declarationem eiufdem 
Sanaiffimi per aliud Decretum edi- 
tum in eadem Sac. Congregatione die 
5 . lulij 1631. ingenue proteftatur , ijs 
qus in hoc Libello ab eo narrantur, fc, 
nlillatenus intendere aliam ndem ha* 
bendata pr<eter humanam , qus C2ter 
ris humanis Hiftoiijs adhiberi iol«: ac 

proptereàìneo ilatu ab Authore pr»- 

fata rélinquij quelli leclufa fua enarjra.j 
liòne obtinere nofeuntur,non obftant^ 
quocumque longiffimi temporis 
curfu. Quodtam S^n^e profitetur b 
qiiam decer euna, qui Sanftz SeqiJ 
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INTRODVZIONE 

A L L A V I T 

DELLA BEATA 

GIOVANNA 

Principefla di Portogall 


D^ll* Ordina dì S, Domenico. 

A Cafa Reale di Portogallo 
fi può veramente gloriare, 
d’hauer fortito da Dio come 
Autor della natura vna gran preroga- 
tiuad'incomparabil valore , col quale 

A hà 




.jT' 


£ Introduzjone 
ha diftefol limici del Tuo nobil Impo- 
rio nelle quattro parti del Mondoidop* 
po d’hauer ottenuto (egnalate vittorie 
dentro i confini del Regno a per Ic^ 
quali reftó libero dalla formidabil Ti- 
rannide de Mori. Ma rificfifo Dio co- 
me 'Àucore delU gratia non è fiato 
, manco profufo in comunicare à quella ^ 
Stirpe i fuoi doni> hanendola eletta per 
fare firada col Tuo valore alla dilaca- 
tione del nome Crifiiano » & alla con- 
uerfione de Regni intieri del Pagane!^ 
mo alla Cattolica Religione . 

Nello fiipiteji cioè in AlfonfoPri- 
mo^ da cui riconofce l’origine quefia- 
generolà profapia > cosi fauorita dal 
Cielo.a s’ammiroja bella vnione del 
valore nell’ armi a e della fanticàdella- 
V ita * Impercioche egli fù, che con la 
fua prodezza con pochi Guerrieri 
lèonfi flè in vna fola giornataa come vn 


DigtOzed by Google 


AIUV ita della B, Giouanna» j 
altro Abramo^poderofiE/èrcitidi cin- 
que Rè barbari, e che giamaiprefencò 
la battaglia alCampo nemico, benché 
fuperlorc Incomparabilmente di nu« 
mero di combattenti , che non potcfle 
dire conCefare V enisV idì^^V ìcì*¥a 
egli fù, che perla fua efimla pietà me- 
ritò d^hauere da Giesu Crifto Croci- 
fiflb apparfoli vifibilmente Tinuefiitu- 
ra del titolo Regio, & infieme lo Stem- 
ma Reale improntato con cinque pia- 
ghe, acciò non li mancafle vn pegno 
Diuino per ficurezza, che la fua Pofte- 
rità farebbe fiata fempre fauorlta da^ 
CelefH inondationi di Grafie, mentre 
fe li appropriaua la forgente,da cui pe- 
rennemente derìuano • 

Ben pretto fi viddero pullulare da 
quetto tronco , Rami d’heroica lantità 
nelle tre Infante degne Nepoti del 
grand' Alfonfo, e figlie di D.Sancio 

A 2 . 


4 IntroduT^ont 
immediato herede del Regno 5 quali 
furono Terefa, Sancia, e Masfàda i Che 
dal fallo delle Reggie paflàrono à vi- 
uere nella folitudine de Monallerij 
con fi raro efempio di Chriftiana per- 
fezzionCi che fin al di d*hoggI ne refta 
viua la gloriofa memoria, a ppellandofi 
comunemente le Regine Sante . 

Fu confermata neirifieffa Cafit Rea- 
le l'indole dedita alla Criftiana pietà da 
.propagarfine Poftericon l*innefto,che 
fu fatto mediante il Matrimonio di 
Dionifio I. Re di Portogallo con Elifa- 
betta Infanta d' Aragona , la quale trà 
fafli,e le pompe Reali rifplendette con 
Raggi di così rara, & eccelfa virtù, che 
merito d'eflere in vita venerata fui 
Trono, e doppo morte sù gl’ Altari ado- 
rata per Santa. 

Da quello felice innefto deriuorno 
due frutti d efquifito fapore per la^ 

men- 
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menfa del Paradifo $ quali furono li 
Prencipi D. Fcrdinando^e D.Giaymcs 
figli diGio. Primo Re di Portugallo, c 
di coftumi così efcmplari , che furono 
ftimacl lucidiflinai /pecchi di fantità . 
D. Ferdinando mori Oftaggio tra mo- 
ri Affricani per li crudeli trattamenti 
di que'Barbari^ ma ricreato nella mor- 
te da Celefti Vifioni ^ che TaiBcuro rno 
del fuo felice paflaggio alla Gloria. . 

D. Giaymes fù Ardue fcouo di Li# 
bona è Cardinale promoflò alla Porpo- 
ra da Califto III. Et in Firenze lafciò le 
fuefpoglie venerate fin al dìd*hoggi 
come Reliquie. Narrano dilui l’Hillo- 
rie, qualmente nella Aia vitima infer- 
mità , configliato da Medici ad vfi 
immondi^per recuperare la fanltàj con 
generola coAanza quafi candido Ar- 
mellino rifpofeli . JMalo mori c^uan^ 
f&dari . 


Hora 




€ AilaVita della B.Giouanna 
i i*iora qui fi viene à dare alla luce vn i 

rampollo carico dj preciod frutti d’he- | 
a’oiche operationi , che nel decorfo dc- 
Secoli pullulò da quello Stìpite, edal 
prefato innello nella Gafa Reale di Por* 
togallo, acciò lì veda verificato il detto 
deir Apofiolo . Si radix S ancia 3 ^ 
Rami, Adunque la Beata Gìouanna^ 1 
Principeffa di Portogallo j quafinobil 
rampollo di tale ftipite farà il fugge'tto 
•tìi quello li bro^nel quale s'intende nar- 
rare fuccintamen te Pllloria della lìia ! 

I 

Vita,per formare vn idea di CrilHana 
perfcttione^ben degna d'eflere ammi- 
rata piacelTe à Diofollè ancora imi- 
tata-- : ... .... ' : . • :,v i 

• • * 

- * i- 

> 
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VITA 


DELLA BEATA 

GIOVANNA 

PrincipeflTa di Portogallo • 

t)eW Ordine di Domenico . 

La verità, che non tutti quelli» 
che da Iterili Genitori furono 
concepiti fono flati Santi:»co- 
ne fi vede in Efau, & in altri j con tut- 
odo ben fpelFo è accaduto ^ che i par- 
i, che vennero alia luce per Tinterpo- 

fitio^ 
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fitione di preghiere , e di voti hanno 
dal Cielo confeguito IVna^ e 1 altra be- 
nedittioncj e quella di natura conTcf- 
ferc , e quella della grada con efler 
partecipi d’abondanti doni fupernatu* 
rali, per li quali eccedendo la volgare 
conditione de gl'huomini (èruirono 
à graltri per efemplare d'heroica per- 
fettione, come nell* antica legge lue- 
ceiTe in Saniuelle>e nella noua in S.Ni- 
colò Vefcouo di Mira > & in mola al- 
tri . 

Nonaltrimcntc auuennealla Santa 
PrencipeflaD. Giouanna diPorcogal- 
loj la quale hebbe per Genitore Alfon- 
fo V. Rè di Portogallo figlio d*£duar- 
do I. cNepote di Giouanni I. che per 
le fue rare qualità , e per Tamore , che. 
portauaàfuoi Vaffalli meritò il titolo 
di Padre della Patria . Per Madre heb- 
be Elifabctta Figlia di D. Pietro Duca 

di 
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di Cojfnbria Fratello del Rè Eduardo 
Primo . Ma Elifabetta trouandofi per 
più anni infeconda 3 inceflan te mento 
con Alfonfo fuo Conforto pregaua 
Dio , che cori celefti benedittioni 
facelTe degna di prole . Per tal* effetto 
ricorfe al fuo principal Protettore ii'a n 
Gio. Euangelifla ^ &infiemc al Patriar- 
ca S* Domenico, e fapendo » che nella 
Diocefi di Lamego fi trouaua vn* Ima- 
gine miracolofà di quello Santoj per la 
veneratione di cui s otceneuano dalle 
Donne iterili limili gratie fi rifolfc 
d'andarla perfonalmente a vifitare, co« 
me efequUcon offerirli pretiofi doni, & 
efporHiinftanri preghière, quali furono 
dalla Diuina Clemenza prontamente, 
efaudite, impercioche al termine di 
nobemefila Regina partorì in Lisbo* 
na quella auuemurata Figlia alli 5 * Fe- 
braro 1452,. à cui per la deuotione,che 

B ha- 
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haueuano i Reali Genitori à S.Qiouan*- 
niEuangelillafù importo nel Lauacra 
del Battefimoil nome di Giouanna 5 E 
conciofiacofa che ella era Ivnico ger^ 
me d’Alfonfo> piacque al fuo Reai con- 
figlioj che pochi giorni doppo la narti- 
tadeirinfanta folle ella riconofciuta-. 
per vnica herede della Corona ^ con 
farli giurare cosi in fafcie, coméfi tro* 
uaua> folennemente la fedeltà da tutti 
gli Stath e da tutti i Grandi delRegno 'I 
Per la quale preroga tiua doppo tre an- 
ni^ quando per il nuouo parco d'vn Fi^ 
glio mafchiojche per la medertma de- 
uotioneà S GiouannivnelSacro.Fon- 
te fu appellato Gfouannf, che poffuc— 
cefleallaCorona>eflendoipairata aliai- 
tra vìtala: Regina; Elifabeita volfe il 
Rè^che fodero deputati al feruitio deli’ 
Infanta ancora pargoletta tutti quelli. 
OfEziàlidi Corte ^chehaueanoibruito. 

alla. 
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illa Regina defonca, in defetto della 
]uale delHnò per^educare la Figlia vna 
Souernatrice^ che tra Tillurtri Dame 
lei Regno foffe Rimata la più difere- 
a,e la più iàggia . Quella fù D. Beatri- 
e di Menezes nobililfima di fangue > 
Virtuofijffima di coftumh la qualeper 
;fue belle partii hauendo inlliilaro 
in daliinfantia nciranlmo della Pria- 
ipelTa fentimenti di deuotlone ^ e di 
ietà ^ nonpocoxontribuì à difparla^ 
ncora nella tenera età à mantenerli 
iuo Tempio dello Spirito Santo . Ap- 
ena nel Cielo iereno della fuamente^ 
>UQtò Falba della ragione > che com- 
arue come brillante Aurora ^ per can- 
iarfi in pochi lullri in vn Sole vibran- 
? lucidiflimi raggi , per illullrare con 
fempi d’eroiche virtii? non folo il Re- 
no di Portogallos ma tutto il Mondo^ 
Peruenuta alFadoIefcenza^ fipriuò 

B 2 di 
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di tutce le ricreationi, benché innoceni*^ | 
tiitrattenendofi foloin ricercare i mor 
db éc i mezzi di piacere à Dio > & altà 
Vergine Madre , alla quale dedicò gl* 
atti più denoti, che poceuano da lei pro- 
cedere in quella tenera età , recitando 
particolarmente con grand* actendone 
il fuo piccolo Offitip j & altte prcèi> 
conforme li veniua infegnato dalla fuà 
Goucrnatrice . Si dileccaua mólto di 
leggere libri Sacri, come la Vita del 
Noftro Saluatore:, e de* Santti edellc, 

V ergini^ -che tìaùeùaiiio patito il Marti- 
rio ; Ma nons!impiegaua!già in quella 
lettione per curiofitì, anzi per appren- 
dere la norma del ben viuere,e per farli 
animo con tali efempi à correre per la 
firada della perfet tiene . Età fine, che 
quello, che ìeggéua gli reflàfle più im- 
prefTo nella mente , bene fpeffo intro- 
duce ua con le fue Damigelle fopra^ 
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uelle materie deuoti difcorfi , perii 
uali maggiormente s’infetaoraua nel 
ropofito d’cfercitarfi in quelle virtù ^ 
he li pareiJa , che più fpiccaffcro nelle 
ite de Santi. Aififteua al Sac. Santo Sa- 
rificio della Mefla in fembiante cosi 
létì'compoftò 5 cfie chi la miraua po- 
èua credere /che foffe rapita in eflati- 
:a contcmplationc de i Diuini Mille- 
i . Nèltt altri quotidiani Eflercftijdi 
IcUotione fi tràtteneua con tanto rac- 
:oglimento > che per non eflernedi- 
iertita>haueua ordinato 5 che mentre^ 
Vaua neir Oratorio 3 nefTuna perfoxia 
irdifled'interromperla. . f ' 
Da quello tempo iiitra'prefe vn efer- 
:itio quotidiano 5 dalquale fi può ben.» 
irguire quanto' grande fofle Tamorc 
che porwua àGicsù Chrifto.- Quello 
fù> che tìdif apriua inai glocchi la matr 
tiha^ quando fi rifeoteua daifonno, fin 
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che non haudTc prefo nelle fìie mani 
vn CrocififlTo ^ eh' era folita tenere fui 
capezzale^ acciò i Tuoi primi sguardi 
non n fìiTalTero in altro oggetto ^ che 
nel fuo fommo bene. Cosi la fera ^ 
quando s'era polla in letto per ripofare, 
nel medefimo Crocififlb tcncua fernje 
k fue pupille, finchefi fentiireailrecta 
à chiuder grocchi per dormire . Che 
più bella riproua , che del centro del 
fuo Cuore l'Alfa^ & Omega , Primus » 
nouijjimusi Principum ^ finis fià 

fempre Iddio? 

A quello tenor di vita la pkeok- 
Principefla fi trouò applicata nell’età di 
dodici anni; N el qual tempo elTendofi 
refa celebre perii Mondo, non folo hu 
bellezza ilraordinaria del fuo volto , 
ma ancora la làuiezza del fuo reale Spi- 
rito 5 Fù con grand'inftanza richieda 
al Rè Don Àlfonfo da Codouico XL 

Rè 
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lè di Francia , per Spofa, non già co- 
ne credono alcuni^ perii Delfino Car- 
D fuo Figlio, che in quel tempo rio era 
ncor nato> ma fi bene per Carlo Duca 
'Orleans Fratello dell* ifleflbRcjef- 
?ndo allora il Duca giouinetto di 
uindicianni^ che fi credeua doueil^ 
ellar Erede della Corona di Francia t 
lentre il Rè Lodourco^dbppo la mor- 
? di due Figli neirinfanria , alienato 
alla Regina Carlotta di Sauola^notus 
arcua fi curafTedi Prole; Simofieil 
lèLodouicoàfarqueft'infianza al Rè 
)on Alfonfo , per hauer veduto il Ri- 
ratto della Principeffa>clie gli piacque 
tal fegno \ chepoftofi per ammirarlo 
a ginocchioni ^ ringratiò Dio> che Ha- 
ielTedatoal Mondo vna Creatura R 
klla. 

Apporto al Rè Don Alfonfo molto 
rontento la richieda di Lodouico^ pa« 

rendo» 
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rendole^ che foflfe non folo decorofa \ j 
ma ancora affai vtile per il Regno di i 
Portogallo vna così ftrettaallianza con 
là Francia . Non lafciò pertanto di per^ 
fuaderealla Figlia con forti ragioni > 
che conueniua , eh* ella ben volontic- 
li v*arconfentiffe. Mà Tlnfantachie- 
fe al Padre vn poco di tempo per rifol- 
uere ciò, che li foffe parfo benedirif- 
pendere ad* vn inftanza così improuir 
fa . Ella però , che già d'allora jiutriua 
lìdia fua niente il difegno di dedicare 
la fua verginità alIoSpofo Celefte, di 
poco tempo hebbe bifogno^ per dar al 
Rè vna riipofta non men faggia , chc^ 
refbluta . Diffeli dunque , che li pare- 
ùa douerfi in Lei più matùratamente 
confiderare, e la tenerezza degl’ anni , 
c rinefperienza delle cofe del Mon- 
do^ douerfi ancora riflòtteré alle conti- 
nue indiipofitioni del Prencipe Doix^ 

Gio- 
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Giouanni luo Fratello, per le quali Q 
potena temere , che non doueffe giun- 
gere alFcta di poter hauer prole . Od* 
de venne à concludere ^ non douerfi 
flimare vtile al Regno,lo fpofarla cosi 
preflo à Prencipe flraniero , mentre 
poteua fuccedercj che il Regno cad ef- 
fe nella fua Perfbna . Con quella , & 
altre ragioni potè benela PrincipefTa 
ichermirfi dall'inllanza del Rè j chcL 
ammirò la prudenza della Figliale con- 
ferendo pofcia li di lei fentimenti al 
Re al Configlio, fù concordemente ri- 
foluto non efler bene per allora acca- 
làr^ l'Infanta à Prencipe flraniero. 
Qual refblutioiie fu di fubito notifica* 
ca alla faggia Giouinecta , che*ref? mol- 
te grane à Dio d'effer libera da queir 
impegno, e da indi in poi fece ricono- 
fcere in fe vn incremento mirabile di 
virtù ^ con applicarli tonalmente alla 

C pra- 
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pratica delli Eferclcij di inorcificaciò- 
nC j p di penitenza;, hauendo canato 
queiìo frutto dajia. lectione de libri 
Ipirituali , e dalle fue frequenti medi- 

tacioniv 

Da quella tempo cominciò à reci- 
tare in compagnia dVn efemplariflì- 
mo Sacerdote» che haueua feruito alla 
Regina Elifabetta in grado di Cappel- 
lano maggÌQre,ognigiorno Thore Ca- 
noniche , come fe folle obligata all* 
Offitio Diuino i e permeglio godere 
della lettura de Salmi, li faceualpie-, 
gare in lingua natiua i palli , che noa» 
intendeua, aline dimouer tanto più 
gradetti verfo l’Autore delle Diuine 
lodi, quanto meglio penetraua ifenll 
delle parole, che recitaua . 

Hebbe fempre riguardo la Princi- 
pelTa di tener nafeohi li fuoi denoti^ 
Efercitij, per hauér apprefo dal .Van- 
gelo 
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gelo grinfegnamcnti di Chriflo>cIie 
difle . Claufo Ofiio ora Patrem tuum. 
Onde per mera neceflkà fi riduffeà 
confidare i difègni della fua pietà à 
due Dame d’onore, che haueuanofcr- 
uito alla R egina fua Madre, come an- 
che ad’ vn Gentiihuomo della Came- 
ra del Rè filo Padre , e quelli infieme 
fecondando le pie inclinacióni della 
dèuota Principefla gl’oireruarono vn^ 
lècreto inuiolabile. Da loro fu prò- 
ueduta di faia di lana per fariene ca? 
micie, conforme Tvlb di molte Reli- 
giofe, &; ancora di ruuidi Cilizij di cri- 
ni di cauallo, che ad’ esépio di S. Ceci- 
lia porcaua fotto le ^eftipretiofeà nu- 
da carne . 5i riciraua quanto più pote- 
ua dalle conuerfationi , c da diuerti- 
menti , che fogliono prenderfi dalle 
Dame , fenza riguardo , che come 
Principefia li conueniua di ritróuar- 

C 2 uifi^ 
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QÌ(l>neper altro alcuna volta vi fila- 
fciaua condurre^ che per timore di dar 
diigufto al Padre, che godeua bene di 
vederla denota, ma non però tanto 
aliena da piaceri onelli , per fofpetto> 

' che rafluefatione à fuggirli, non li fa- 
ceffe venir voglia di iafciare il Mon- 
do , e &rfi Religiofa. La fera licen- 
ziate le Dame fi ritiraua nel fuo Ora- 
torio, doue più ore della notte impie- 
^auafi nell* Oratione . La grada , che 
con più lacrime , e fofpiri chiedeua al 
Signore, era quefta , che li deflfe modo 
di poterfi ritirare in vn Monaftcro, 
non afpirando ad* altro , che ad’ vna 
perfetta renuntiadi tutte le cofe della 
Terra, per dedicarli intieramente à 
Dio. Finita rOratione tormentauail 
fuo Corpo con afpre difcipline> e do - 
poi aftretta dalla necelficà del ripofo^ 
proftrata in terra , e con la Telia po- 
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fata fopra vn legno , prcndéua quel 
fonno, che girerà permeflbdal penofo 
difagia- 

Màconolcendo, che tanto rigore 
non poteua continuarlo fenza manife- 
fto difcapito della falutc ^ hebbe per 
bene di moderarlo. E perciò fare, or- 
dino al fuo fedelScruitorc , che faceP 
fe fare vn letto,che fopra le tauole ha- 
nelTe vna fcorza di fugherò, per mate- 
razzi, vna rozza coltrice^ per lenzuola^ 
coperte di lana, e per guanciale vn faè- 
chetco di (loppa . 11 Ictticciolo cosi 
fatto fu porto in vn camerino, al quale 
fi partaua dalla Regia Camera della 
PrincipelTa adobbata alla Rcale^^e con 
vn letto pompofo. In quefto fi pone- 
ua la fera feruita dalle Damigelle.> md 
quando s’auucdeua , che da nelfuna 
era fentita , fi leuaua da quel letto , e 
palfandoal camerino , prima fi tratee- 

neua 
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13 e uar più bore in Orationc , e dopai fi 
Tuetceua nel letticciolo , per prendere 
il neceffario ripofo 5 doppo del quale 
ritornaua alla Regia Camera per finir 
di veftirfi > e pofcia all* Oratorio per 
vdire la Santa Mefla , e fare l'altre fue 
confuece Ora tieni. 

- Àggiunfe à quefte aufterita nel 
dormire, digiijini rigorofi*inpane,& 
acqua , particolarmente ne’ Venerdì ^ 
ne quali ancora fi difciplinaua fin al 
faiigue , e rifteflb faceua particolar- 
mente nel primo giorno dellanno, in 
memoria del primo Sangue , che il 
Bambino Giesù Iparfe nella Circonci- 
fione, intendendo , che il fangue , che 
ellain talgiorno ipargeua,fofTe Ja man- 
cia, che per primitia dell* anno ofFeri- 
ua al Saluatore. 

Quando fi cibaua alla Regia Men- 
fa, benché li venifiero pofle auanti vi- 

uande 


Princi^Jfa di Portogallo, z 5 
uande pretìofè, e peregrine , fe pure fi 
contentaua d’aflaggiarlea come fe non 
li piace{Tero> le kfciaua , mofirando di 
fodisfarfi più dell* ordinarie , e men> 
delicate 5 E tal volta ^ in afienza del 
Rè, fingendo naufearfi di tutte > fè la^ 
pafiaua foto con pane , & acqua 5 é per 
diflimularCj, checiò faceua efièttiua- 
mente per mortIficarfi,diceua ^ che lo 
ftomaco granato non comportaua^ 
quella mattina altro cibo . 

Haueua vn cosi viuo .fencimento 
della Pafilone di Giesù Chrifio i chc^ 
quando ne vdiua parlare > non poteua 
contener le lacrime . Ogni giorno 
meditaua per vn*ora Tagonia delRe^ 
dentore nell’ Orto ; e per parcediparQ 
di queU*angofcia, fi proftrauain terra 
e replicaua con vn cuore ripieno da-s 
marezza, e d'abbandonamentahelto 
mani di Dio, le tnedefime parole ^cKp 

diffe 
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difle il Saluatore al Padre per ralfe- 
gnarfi alla fua eterna difpofitione.Me- 
ditando il dolore^ che hebbe la Santi A 
flma Vergine , quando prefe nello 
braccia il Benedetto Figlio leuato dal- 
la Crocei e fe lo pofe in grembo tutto 
trasfigurato, Cricoperto di piaghe, fi 
fentiua fbrpretidere da tanto eccedo, 
di compaffione, che per io ^lafìma: 
pareua fe lifcoppiafTe il cuore ; ne alrv 
tro fbllieuo à tanta pena ritrouar pote-^> 
ua,fènon verfàr dagP occhi fiumi' di 

lacrime. Dalla Domenica dell'Oliud 
fin* ai Sabato Santo flaua come afTorta^ 
nella cpnfideratione de Miilerii ché> 
Santa Chiefa in quei giorni propone à 
Fedeli $ e dal Giouedì Santo fin' ah 
giorno di Pafqua non li colcaua in let- 
to , mà pafTaua i giorni , e le notti in. 
Oratione quali continua ^ L’ifteiro. 
giorno del Giouedì Santo per imitare 
' l’vmil- 
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rvmilcàdel Redentore, &obedireal 
comandamento da effo fatto à gl*Apo- 
floli della lauanda de piedi, faceua cer- 
care dodici pouere Donne flranierc > 
alle quali con humiltà incomparabile , 
poftafi in ginocchionc, lauaua i piedi, 
ma con la faccia coperta con vn velo , 
c con vn habito affai femplice A fine 
di non effere da loro riconofciuta, 
doppo di che li fàceua dare vnà larga-» 
elemofina,per comprare robba per ri- 
ueftirfi . Qiicfta fingolar deuotione 
alla Paffione di Chrifto , volfe,che fof- 
fe riconofciuta nelle fue armi, non vo- 
lendo , che haucffero altr' impronta j 
che la Corona di fpine , della quale fi 
leruiua per contrafegnare tutto ciò , 
che era deftlnato à fuo vfo . 

Fùcofa veramente marauigliofa^ J 
che tanti digiuni , tante vigilie , tante 
afiinenze , e tante macerationi corpo- 

D tali 
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non altcraflera punto il buonoila- 
co della Tua famedi anzi che la grazia^ 
ibftenendola natura^opero in lei quell* 
iftefs’ effetto j che fi vidde à tempo di 
Nabucco in Daniele^ e ne Compagni^ 
& à tempo d*^Oloferne neIJagenerofa. 
Giuditea » mentre dall* afiinenze ^ e da 
digiuni, s*acccebbe in loro certa ama^* 

bile venufia^ chepareua^ che in moda 
particolare partecipaffe del Celefie ► - 
In ordine à i proflimi fi riconobbe- 
ro in lei vifeere di pietój Impercio- 
che foccorreua con larghe elemofine 
tutti quelh* , che implorauano k fila 
mirericordià j. per effer folleuati ne lo- 
ro bifogni, commettendo la difiribu** 

. tione del denaro è perfone fidate > e 
diferete) alle quali daua ancora la cura 
di vific^e le prigioni , gl’Ofpeda li, le 
. cafedepoueriReligiòfiì, obJigandoli 
ancora à prendere notitia delle Vedo-^ 
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uc abbandonate, degl'Orfani derelitti, 
e d'altre perfonè, che per vergogna di 
mendicare fofFrono ogni miferia , ac- 
ciò à tutti foffero fomnìiniftratili luoi 
caritatiui fbccorfi. Onde trouandofi 
ancor fanciulla era chiamata da tutti la 
Madre de poueri- ' i 

Vn'altr' opera di Mifericordia di 
non minor confidcratione iàceua » e 
<juefla era di metter pace tra quellhchc 
fapeua ritrouarli in difcordie j eparti- 
colarmente s'ingeriua in reconciJiarc. 
1 inimicizie , che nafceuano tra Gran- 
di i quali anco procuraua di confolare, 
quando per qualche finiflro accidente 
incorreuano nella difgratia del Rè 
fuo Padre ^ ed a ciò auuenioa , ch* ella 
era da ogni ordine di perfone riuerita » 
& amata . Et il Rè , che ammiraua la^ 
prudente condotta della Figlia, tutto- 
ciò che li domandaua , gli concedeua; 

D z ac- 
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accertandofi , che le fue richiede non 
haueuanp. altro fcopoi che il benefizio 
del Regno , & il follieuo de fuoi Vaf- ( 
falli. 

Perucnuta, che fù ajl’età di Tedici in 
dicelètte anni , tutta la Corte fece pu- 
blich'e rimoftranze del defi derio j elio 
hauéua jche ormai fi comincialTe à dif- 
correre del fuo maritaggio, con procu- 
rarli vn partito degno della fiia Virtù , 
e de fuoi Regi Natali . Il Rè fuo Padre 
non haueua perciò bifbgno di ftimolo*, 
ftando applicatifiìmo al decorofb acco- 
modamento della Figlia; quale però 
hauendo efiremo orrore alle nozze ter- 
jrend,giorno,e notte pregaua Iddio per 
là cònleruatione della fua verginità , 
jefoiuta di dedicarla all’ Alciflìmo con 
ritirarfi in qualche Monafiero . Qual 
relolutione non fapeua come farfi à 
manifeftarla al Rè • Ma Dio , che vo- 

leua 
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kua efaudire le fue incelTanti preghie- 
re, li fece conofcere vnà delle più ri- 
guàrdeuoli Dame di Portogallo chia- 
mata D. Eleonora di Menezes Figlia:; 
del Conte di Viani j La quale per l’ar- 
dente brama di farli Religiofa, haue- 
ua recùfato di fpofarlì col Duca di Bra- 
ganzai con gran dilpiacere de Tuoi 
Congionti , e faceua vna vita ritiratilO- 
ma, de affatto lontana dalla Corte . La 
Principefla li fcrilTe , e li comunicò il 
fuo difegno, che non era folamente di 
cercare vna (olitudine per viuer in ri- 
pofo, e palTare tranquillamente la vita 
efente dall’inquietudini , de imbarazzi 
del Mondo j Ma per abbracciar la 
Croce, e far vita auftera ,e penitente^ , 
trauagliando da douero per far pro- 
gredì nella perfettionc con la pratica 
delle Virtù. Per tanto pregolla, che 
$’informalTe accuratamente dello da- 
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to de Monaflcrij del Regno > e doue fi 
viueffe con più ritiro dal Secolo^ e con 
maggior applicatione agl' Efercitij di 
morcificatione , per prender poi le mi- 
toe adequate j per condurre al defi- 
dcrato fine il fuo fante proponimento. 
La Dama D. Eleonora era già baftan- 
temente informata di quelle cole . On- 
de fenza dimora potè rifponderli , che 
ben fapcua ^ che tra tutti li Monafteri 
del Regno il piùolTeruante^ & auftero 
era quello nouamente fondato in-» 
Aueiro dell'Ordine di S. Domenico , e 
fi chiamaua di Giesù . 

Non dilpiacerà al pio Lettore vna^ 
digrelfione, chequi viene à propolìto 
di fare, pei* dar qualche notiria delh'b 
fondationedi quello Monaflero, che 
fù tanto accetto alla Santa PrincipelT ì . 

Deuefi dunque làpere ^ che elTendo 
Aueiro vna Terra affai nobile dello-. 

Dio- 
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Diocefi di Coimbria diftante da Lisbo- 
na circa trenta leghe, in vicinanza d’v- 
na Ic^ à detta Terra verfo le fpondc, 
del Fiume Vagoi nella parte , che vàà 
sboccarenel mare Oceano Uà limata 
• vna deh'tiofa Villa, ch’era in que' tempi 
de Signori d’Atayde, nella quale fi riti- 
rarono nell’età giouenile Don Diego 
dAtayde, che n’era il Padrone , e la 
iuaConforte D- Beatrice di Laitona» 
ambi di Sangue Illufire,e di rare quali- 
tà ornati, per viuere lontani dalli ftre- 
piti della Corte , benché vi foflero ac* 
eettilfimi » e per godere nel recinta 
di quella Villa la quiete d’ vna vita fo- 
h'taria, e quali heremitica . 

Efièndo poi pallàto à vita megliore, 
come piamente dee crederfi Don Die- 
go neili anni più Hot ididell’ età fua,la- 
Iciata la Conforte vedoua in età di via* 
tifette anni con doppia prole feminina, 

fu 
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fu ella con grand' inftanza richìefla. 
dalla Regina D.Elifabetra moglie d’Al- 
fonfo QmntO:, che fi contentafle paifar 
alle feconde Nozze , per inueftirla poi 
del gradò di prima Dama d'honorc^ 
nella fua Corte . Ritrouoflì però tanto 
lontana dall' accettar il Regio inuito j 
che più cofto doppo il quart'anno del- 
la fua efemplar Vedouanza , bramofa 
di maggior perfettione fi condulfeal 
Conuento de Padri Predicatori d'A- 
ueiro per conferire l'intereffi dell' 
Anima fua col Superiore di quel Con- 
uento, reputato huomod’infigne bon- 
e Dottrina, e di non minor pruden- 
za nella direttione de grani negotij, 
qual fi chiamaua Fra Giouanni de Gui- 
uamares . Aperfe à quello buon Padre 
D. Beatrice gl'intimi fecreii del fuo 
Cuore. Et egli hauendo riconofciuti 
nella Dama chiari lumi, onde Iddio li 

rif. 
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rifchiariua la mente , &* infiéme vnt 
accefa brama di camlhare per Terto 
fenderò della perfettione , j’efortò z 
lafciar la Villa , e prender habicatianc 
in Aueirojvicino al Conuentodi S.Do- 
menico per hauete maggior comodità 
di frequentare i Santiilimi Sacramene^ 
&afcoltare fpelTo la Dinina Parola.. 
Doppo vna' tal repugnaàza prouata per 
alcuni giorni a. feguire fimile efortar 
rione , difpofe finalmente la Dama 
per impulfo dello Spirito Santo à met-» 
ter in efecutione il buon -'configlio 5 
Onde prouedutafi: d'vn habItationc> 
vicina al Conuento de PP.^Predicatori> 
ridotta in breue tempo in forma d*hu- 
mlle , c Religjofo’ Hofpitio > vi fi con- 
dufle D. Beatrice con le duefue Figlie* 
& vna Seruaj & lùi tutte fi diedero' ad? 
vna vita così ritirata, themai vfeirono 
che per andare alla Chiela de Padri 

E mob 
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molto» vicina: neirimanente viueuano: 
con tanta humilta , e ‘moderatione ^ e 
con tanta pienezza di carità^ che quan- 
tunque! folTetràioro tal* é tanta difu- 
guaglianza,:qaant'a ftcroua tri Madte 
e Figlie> Padrona > e Serua > con tutta 
ciò non vfarono .da indi in poichia-- 
mariìfCòn altra ajipcllanone ^ che di 
Sorellcj .peE:.dimoftrarC‘>, che sperano 
fpogliatedogniaf&ttòj chedfitiua*dat 
fangue^ e che tuttoi amor loro i'hauer 
liano riporto in Giesù.Chriftò . 

Per tutto il Regna di‘ Portogallo ft 
diuulgò la fama’ dell* innocente vita ,, 
che partauano ui querto. ritiro queftò 
buone Signore;. laonde non mancai 
ronoDame ancora di prima sfora i che 
iaceùano) inrtanza à Donna Beatrice- 
d'effer ameffe in (ua Compagnia Ella. 
pcràteménd6>diecon.kggiungere al- 
farebbe dirt orbata la foa quiète >, 

oJrrea, 
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oltre che l!anguftia del luogo non Ji 
pareua » che comporcafle che piùfe 
n’aggiungeflcro-, diede la rrepulfe alH 
infìanze i che giòrnalmentc li veniuS- 
no fatte « Ma ò fofle per Diuina infpJ- 
ratione, ò per affetto > che portaua alla 
perfbna^j iìjtennc finalmente aflrctta 
ad'amihetter infiiaCompagnla Donna 
Mecfa Pereira Sorella del Conte di 
Monte Coruo;, già moglie di D. Mar- 
tino Mendes di Bcrredo morto nell* 
Arabafceria di Francia . Eflendo per 
canto D.Mècia rimafta Vedouà in età 
adii Giouenile, mentre^ com’ era folita 
di recitar o^iigiorno rOiKzip Diuino^ 
grauuenne di leggeriin gidrno di Ve- 
nerdì nel Maturino della Feriali Salmo 
jMifericorMas ) IDomim in Mernunf 
cant(J?o 0 peruenuta àlquel: verfètto . 
,Qms efi homo qui viuity}^ non videbit 
mortem ? premóffa dal Diuino Spirito ^ 

E 2 reflet- 
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ireflettè aU*incuicabilità,& infieme ali’, 
iiìcértezza dell* ora della mòrte > efcr-? 
hiatafì alquanto diflfe xxsl fe . ' G morte: 
Tù non mi coglierai!, all' ixnptouifò 
Or cheion lana voi morir al Mondo,' 
per ridermi di te# quando ti vedrò con: 
la tua falce venirmi incontro per mie- 
termi 1 Cosi da quel punto rifblfe d’ab- 
bandonar il Secólo:^d ritirarli in Uret- 
ra Religione ^ per cqi^ifacrare a Dio il 
flore della fua età^iibdllezza ^gl’agi V 
le ricchezze, e tuttociò,chc‘altólcuro 
pare ftiraabile ,'hon eflèhdo allaJuce 
altro che vanità:come appunto auuie-: 
ne hélle gioie fìnte^cbe'briilandòà lu- 
me di candela fenabrano di gran valor 
<re,‘ la doue elaminaté. «cI pieno dei 
giorno fe ne feopre da ogni perito ma- 
nifcjflamente Tinganno . i A quella fpi- 
‘ì'itòfa Dama con tre alti^ Compagne-? 
delmedefimó fentiniento diede rico- 
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uero D- Beatrice nel fuo pouero Hof- 
pitio : e fù forza dilatarlo alquanto , ac- 
ciò vi poieffero hauer luogo otto per- 
fone,ùlche prontamente fi fece à fpe- 
fe di D* Meda, difponendolo in forma 
di piccolo Monaftero . Tutte l'otto 
Compagne fi veftirono fenz' alcuna 
difi^renza déirHabito di 5.Donienico 
ofTeruando tutte vita commune p'er- 
fetti(1ìma.Si regolauano in tutto> e per 
tutto ne loro . Efercitij> e fontioni da i 
fegnijche fentiuano darli da Padri del 
Conuento vicino* Ma perche repu- 
gnaua vn poco al loro ritiramento la^ 
nécelfità di douer vfcire dalla Glaufi^- 
rà tre ò quattro volte il giorno per por-; 
tarli allaChielà de Padri, per alfiere 
à Diurni Offitij^ rilollèro d'edificarc 
vna Cappella propria dentro il rednto 
del lóro piccolo Monaftero doue po- 
tefiero recitare.. il Diurno OlHtio >e fi 
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poteffe celebrar la Santa Mefià, e non 
lenza molte difficoltà » e gran preghie- 
re fatte prima à Dio , e poi à Superiori 
confeguirono finalmente Tintento lo- 
ro . Quanto era il luogo angufto , tan- 
to era aullero il lor modo di viuere , 
ofleruando con tutta efattezza^ ciò^ 
chefipratticane più rigidi Monafteri 
dell* Ordine . Vi s mtrodufle dal zela 
della buona Fondatrice ^ cònlaSiret- 
rione del Priore del Conuento de Pre- 
dicatori labiettione nel veiHre , la 
fcarfezza del cibo , la continua afli- 
nenza dalla carne , la frequenza de di- 
giuni, dell* Orarioni, de Santiffimi Sa-' 
cramentb delle dlfcipline, de filentij,- 
la ruuidezza del dormire fopra la pa- 
gliaj & in fine il total ritiramento dal- 
le conuerfa rioni del Secolo ^ 

Ma non furono di ciò à peno fòdifl 
fatte quelle buone Serue diDio^con- 

lide- 
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fiderando che li mancaua la foftanza^ 
della Religionej che non può hauerli 
fenzal’emiflìonede Votiiblenni. Per 
poter dunque giungere' alla felicità di 
confacrarfì à Dio con queAi Sacri Le< 
gami, fu fatto per parte loro ricorfo à 
Papà Piò IL allora Regnante nel Vati- 
cano t Quale hauuta piena informa- 
tione dell’ efemplari 0 ìma Religiolìtà 
di quelle illuAri Signore , benigna- 
mente condefcefe à fodisfarle con la 
fpeditione d’vn Breue, per il quale II 
con'cedeua ; che nel MonaAero princi- 
piato d’ Aueiro j. quando foflè ridotto 
à perfetta Claufura > s’àmmettelTerQ le 
Rcligiofc alfa (bienne Profeflionèjfbg- 
gettandole al Gouerno del M'aeftro 
Generale dell’Ordine de Predica tori j 
che in quel tempo era Màrziale.Aufi- 
bellod’Auignone. .Con. inefplicabile 
allegrezza fu riceuuto dalle? buono 

Seme 
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Serue dì Dìo il Brcue Apoltolìco,e fen- 
za dìiatione fi pensò ad ingrandire il 
MonaflerojCoii edìfi carni tutto quello, 
ch’era neceflario per mantenerui vna 
perfetta Claufura . Alla qual* opera 
diede mano il Re D. Alfonfo V-^ che 
volle ritrouarfi prefente,quando fi co- 
minciò da fondamenti la nuoua fabri- 
ca> e fi degnò S. M* Idi gettarui la pri-^ 
ma pietra nell* iftelfo giorno, nelqua^ 
le la Corte celebraua (bienne fella per 
rAnniuerlàrio del luo giorno Natali- 
tio . Segui il Vefeouo di Coimbria 
l'efempio del Rè con gettarui la fe- 
conda pietra ^ profeguendofi poi coru 
quelli felici aufpicijla fabrica con tutta 
la pofllbile celerità , non mancando d* 
applicarui le proprie mani Donna Bea- 
trice , e D. Mecia , portandoui pietre ^ 
matoni , e calce , & altro , che vi fù di 
bifogno . Ne fìi fiiriiato lontano dal 
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vero ^ che vi s'impiegaflero ancora le 
mani Angeliche ; impcrcioche fù fa- 
ma^^che 1 opera fi trouafle la matdna 
non poco auadzata.fopra il fegno , nel 
quale dalli Arcefici filafeiaua la fera . 
Perfettionató 'dunque il Monafteroo 
e pofto in ftretta Claufcra , la buona^ 
Fonda trice-'òrdinò , che tutte le Com- 
pagne cominciaflero il loro Nouizia- 
to per far poi’la folenne Profcllìone in 
capo alfannoi. ‘ Ella fù la prima , chela 
faceflè> preparatafi alla Sacra funtione 
con vn femore di fpirico veramente 
Seràfico . E perche ciò fegùì nel pri- 
mo giorno deirAnno nella Fella della 
Circoncifione di Nofifo Signore, fù 
fiabilitò j che il Monaftero da indi in_, 
poi godefie delli Gloriofa Appellatio- 
nè di Giesù. AlPifìeffa D..Beatricc- 
fù affegnato doppò la Profeflione il 
goliernò del Monaftero con .titolo di 
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Vicaria . Onde Taltre Religiofe nel- 
la Domenica dentro TOttaua deirEpi- 
fania furono da lèi ammelTe alla Sanca 
Profeflìone ii Da quel tempo lègoitò 
à praticarli nel nuouo Monallero la> 
difciplina R egolace con vn rigore cosi 
efemplaire di Santa onèruanza , che^ 
nel corfo di dodici anni s accrebbe di 
buon numero di Religiofej per rin- 
Ranze , che faceuano le. Damepiù coR 
picue di Portogallo d’elTerni ammeflè 
per vero fpirito di ritirarli dal Secolo ^ 
e darli tutte d Dio : e circa quel tempo 
feguì ^ che Dònna Eleonora di Mene- 
fes ben informata di tutti li Monalleri 
del Regnò di Portogallo, atteRò alia 
Santa PrincipelTa, come fopra fi dilTe , 
che il MonaRero di Giesù d’Aueiro , 
per la Santità , che vi Roriua > doueua 
preferirli àtuttiglaltri. ; 

Mà tempo è ormai di ripigliarli filo' 
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della nollra Hiftoria . Vdice le buo- 
ne relazioni del Monaftero di Giesù 
d’Aueiro , la Santa Principeffa fi fenti 
(abito inferuorata d*vn fanto .defide- 
I rio ^ che la trafportaua ad' vnirfi coiu 
j Donna Eleonora per andar infieme à 
viuere in quel Santuario > e non penlàr 
ad' altroi che à piace re allo Spofo Ce- 
! ledè che la chiamaua - Ma Donn£u 
I Eleo Aora conofcendo bene , che lo-» 

! Prineipefla , come figlia di Rè , non 
hauerebbe hauto quella libertà^ ch'era 
j necelTaria per efequir prontamente 
I vn difegno di tal' importanza, impro- 
uifamente fi rilolfe di non alpettarla, 
mà di ritirarli ella fola nel Monaflero 
di Giesù d’Aueiro,come efequi . Dun- 
que fenza dimora ammefla nella^ 
Compagnia di quelle Sante Religio- 
fe ^ pafiati pochi giorni , diede auuifo 
alia Prineipefla ^ che haueua irouato 

F 2 
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in quel Monaftero vna Santità m-qUo 
maggiore di quella , che ne diuulgaC- 
fe la fama > Auuifo, che la refe affai 
più inferuoracanel defiderio delk Re-: 
ligione , talmente , che/ad* altro, piu 
non pcnfaua,che à trouare vn' occa» 
fione oportuna , per domandare al Rè 
là permiffione di ritirarfi dal Mondo > 
per viuere folamentc à^Dio.ncl Mo«. 
n alierò d’Aueiro. /. • ‘ 

Stabilitafì per tanto la FrincipelTa 
in così (anta refolutione , per toglier 
ogn'indugio ^ che poteffe interporli > 
piacquele d'accomodare le fueDa^ 
migelle^con accafarlecon Perfonag- 
gi^ che alla chiarezza del fangue, & 
alla copia «delle ricchezze congiun^ 
geffero Tefemplarità de* coAumù cojbl> 
aggiungerli di più pretiofi donatiui i 
edi Velli ^ e di Gioie, come, fece an- 
cora con le Dame , che rbaucuano 

fer- 
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eruka ne i più ciguardeuoli polli del- 
a fua Córte. Ne lafciò di sfornir il 
no appartamento delle luperbe fùpeb 
etdlóper dar ad'intendérc con vn tal’ 
itto il folenne rifiuto , eh’ ella faceùa 
li tutti i beni caduchi . 

Finalmente riufccndole infbfFribir 
c più longa dimora nella Réggia,fi ri- 
ólfe di non tardar più à fuelar il fuo 
iifegnoal Rè fuo Padre . Andò però 
i trouarlo y c con breui parole lo prc- 
50 à volerli contentare, ch'ella lafciaf- 
i il Mondo per feruir a Dio in qual- 
:he Religione, hauendoli fatto co» 
nofccre lo Spirito Diuino, eh’ ella re- 
gnando nel Secolo i giamai farebbe: 
fiat a felice , ma folo quando ritirata in 
vn Monaftero , neirÀnima fua hàuef- 
fe regnato Dio . 

Quefta domanda fù vn’ acuto dar^ 
do 9 che trafifle il Cuor del Padre , che 

for- 


46 V^ìpa della B^GiouannA 
forprefo all’ improuifo da ecccflìuo 
dolore^ non n trouò pùnto difpofto à 
condcfccndere alle brame della Fi- 
glia . Ma lidifle,ehe poteua bene fer^ 
uiV à Dio nél Falazzo ^ promettendoli 
di non Impedirle iiuoi denoti Eferci- 
tij, e dilafdarla nelfuo ripofo . Che 
la faa fodisfattione doueua ceder ali' 
obcdienza^ che li doueua . Che per il 
buon gouernodei Regno era neceffa- 
rio , che non s allontanafle dalla fua 
prefènza^ & in conclufione » che non# 
li parlafle più di fimil ritirata, fè non# 
volcua farlo morir di dolore . 

rVila rifpolla così precifa , erifbluta 
non ammetfcua altra replica . Ondé 
la Principefla fù coftretta à ritirarli 
confufa , & afflitta non tanto per il di A 
piacere dato al Padre, quanto perla 
repulfa incontrata alle fue brame . 
Prefa per tanto laRradadeir Oratorio 
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fèn*andòauantiil CrocifiiTo, equiui 
i proftrata rapprefentò à Giesù Ghrifto 
più con le .lacrime j che con le parole 
^ Tacerbita del fuo dolore ^ per non po- 
( terlifar compagnia viuendo in Clau- 
Y fura nelli atroci patimenti del Calua- 

it rio. Implorando infieme più che mai 
I con ardenti fofpiri la diuina Miferi- 
il cordia> acciò li compiacelTc con la fua 
\i. infinita Virtù mutare il Cuore del Pa- 
io; dre^ potendolo fare con la medefima 
31, facihtd , con cui li diuidono Tacque 
Q]i, d'vnriuolo. Tanto fperaua ottenere 
dalla fua immenfa pietà ^ cheleprof 
0(2 uede ancor alle fiere di tane # acciòlfi 
Q(|( faluino da Cacciatori > che vanno per 
^ vcciderlc,nonpoteua crede^Cidié alci 
hauelTe da mancare vn ficuro ricoue^ 
ir k guardarli dal fiero leeone# che 

jg . nel Secolo circuit qmrms quemdetà)-‘ 
fio, rtt ; £ bqn li vidde qusinto fodero 

certe 
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certe ì Diole fueferuorofè preghiere , 
poiché non tardò ad hauerne la ripro; 
ua ^ mentre indi à poco pttcnne dal 
Fadre.ciò> che tanto anfiolàmente brà- 
maua Il che auuenne in vn’ occafio^ 
ne tanto propria ^ quanto mai dcfidc- 
rar fi potélTe > come appreflo fi harre^ 
rà. . i ‘ r. ) ■ 

• . DeliberaiiRè Don AI Tonfo con vnf 
armata trentamila Combattenti 
paflar il marei, per portar la Gwrra à 
Mori, e li piacque i condurre^ in ifiia 
Compagnia il Prencipe D* Giouanhi 
fuo Figlio^ Nel partirli da Lisbona in 
èfecutione del fuQ ìdif&gnov lafc&la 
Reggenza,! fcil.'gDuerno del Regnò 
alla Principefia^ :^nc{o allora in età 
di circa vdicidotto / in .dicenou’ anni • 
La prudenza i ch^ clla dimoftrò nelP 
efcrcitio dj quefto gouerno fu vera^ 
mence* incomparabilel:. impercioche 
: % gui- 
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guidata dalla Diuina Sapienza non fi 
può dir quanto frutto facefle nel Re- 
gno ne pochi meli > che Io gouernò . 
Prémeua che la GiufUtia ne Tribunali 
fi conferuafle incorrotta , e che col ca- 
ftigo di pochi delinquenti s’ottenelTc. 
l'emenda di molti, e fi prouedefle alla^ 
ficurézza di tutti . Non comportaua, 
chei Poueri fodero drapazzati da Ric- 
chi , ne i plebei da Nobili . Vdiua Ic^ 
querele d'ognVno col facile accedo al 
fuo Trono per implorare Toportuno 
prouedimento a propri bilògni . Nien- 
te però rifolueua lènza il parere di 
Saggi Conliglieri. SaiTaticò à leuar 
gPabuli, che conolceua eder contro la 
legge d'iddio, & i Precetti del Vange- 
lo , & ad' eftirpare i viti] , & inferire.' 
negl'animi de Tuoi Vadalli fcntimenci 
migliori di riformati codumi , Con^ 
che in poco tempo con l'aiuto Diuino. 

G venne 
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venne à riempire di falutiferi frutti di 
virtù non foto kfua.Corte^ mà tutta^ 
Lisbona Capitale del Regno, proibì 
il fouerchio luflTo del veftire ; anzi che 
dal di della partenza di Don Alfonfp 
comandò,che ciafeheduno della Cor- 
te comparile in habico affai modello > 
e lenza gale; e prima di tutti ella li fece 
vedere in habito liumile , gpdei^ iii 
tal congiuntura d'efercitar vp' attedi 
pouertà i lotto preteffo di cowcniea- 
za, mentre che effendo il Rè ne peri- 
coli della Guerra , pareua ragioneuolc 
il tener lontano qqalfifia lorte di luffe,* 
e per Tifteffa cagione: cfortaua i Corti- 
giani , & i Grandi del Regno , à lafcia- 
re le ricreationi, e li Ipaffi^ e, li pregaua; 
ad^ropetrare con TÓrationi» e co' di- 
giuni profpcri lucceffi airarmi fedeli , 
& vn felice ritorno al Rè fuo Genitoj^ 
re . Qu^le finalmente fucceffe, e conu 

tanta 
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tatìta Gloria > che maggiore non fi po- 
reua defiderare^ per eflere flato vitto- 
riòfo in più battaglie date a quei bar- 
bari» è per haiier meflo col valor Por- 
tiighefe vn gran terrore à tutta l'Afri- 
ca con Tacquifto per aflalto di due fa- 
mole Fortezze Tangeri, & Argilla. , 
quali erano le chiaui del Regno di Fef- 


Quando la Principefla hebbe l'au* 
IH (b^ che da Lisbona fi vedeua venire 
l'Arniata Reale à vele gonfie verfoil 
Portò, e che il Rè tra po( he bore fa- 
rebbe sbarcato in terra , Ella depoflo 
il vefiito , che appena fi d’iftingueua-» 
dalla gramaglia^ firiueftìd'vn habito 
pompofo , adornando le treccie d'oro 
di diamanti, e d'altre pretiofe gemme, 
ralmenteche a chi la miraua pareua 
7cdcr vn Sole ammantato di Stelle, 
parendo à lei, che tanto fi conueniflc. 

G 2 in 
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in vn giorno così fefìiuo per andar in- 
contro al Rè, che ricornaua con la glo- 
ria d’eiTere flato domatore de Barbari'. 
Giunta dunque in tal forma alla pre- 
fenzadelRè, mentre sbarcato dalla^ 
Reale poiana in terra,doppo d'eflerfeli 
riuerentemente inchinata » & hauerli 
caramente baciata la mano » riceuuta 
con teneri abbracciamenti dal Padre, 
così prefé à parlarli . , / 

Sire io non faprei a baflanz4 eiprl- 
merui la Gioia , che mi fento brillate 
nel cuore per il voflro fortunato ritor- 
no, e la parte che prendo nel fucceflb > 
in cui è piaciuto à Dio di benedire Ife 
voftre gloriofe Imprefe. Di queflo 
ben fi po(fo aflècurarui, che doppo la 
voflra partenza,giamai hòceflato d'of- 
ferire à Dio ardenti voti , e feruorofe 
preghiere per la felicità della voflra 
Reai Perfona , e del voflro formidabil’ 

Efer- 
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Efetclcó. Ma poiché è piaciuto à Dio 
i’efaudirmi » con farui ritornare con,* 
Perfetta falute» e pieno di gloria , e de- 
jno di Trionfi, per le vittorie conqui- 
late contro i nemici della Santa Fede, 
; della voflra Corona \ non farebbe 
?gli giufto > che Voftra Maefta groflFe- 
iflè in rendimento di gratie qualche 
:ofa, che più cara le fofle, e che potef* 
e Ilare al paragone della grada òtte* 
iuta ? Io ^nque, che ben m auueggo 
refiere da Voi diflinra con la Ipecial 
cnere2za del voflro amore , vorrei efr 
er* il fuggetto di quell* obladone . E 
e altre volte lephte gran Condutde^ 
e del Popolo eletto, doppo hauer com 
eguita vna fegnalata vittoria contro 
5I’ Ammoniti, olFerfe à Dio i’vnicafua 
biglia in Sacrificio j Vollra Maeflà 
/orrà ritirarfi dall’ ofFerirli la fua Fi- 
glia, non già facendola morire d’vna 

mòrte 
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morte violenta 4 tnà dandoli la libertà 
di ritirarli in vn‘ Monaftcro per palTat 
quiui Religiofamente il rollo dì fua 
vita i e. pregare Dio inceflantemente 
perla felice conféruatione di V.M. e 
perii ben comune deVoflri Regni? 
Afpeop Sire quella grada della voftra 
Clemenza , e gcnerofa: pietà - E fc vi 
piacerà di concedermela i mi llimerò 
la più felice Principefla del Mondo. 

* Rellò’ il Rè non poco forprefo da 
quell'inafpcttata domanda . Con tut- 
tociòilmoduo, che Ja PrincipelTa gl* 
addulTe con tanta gràtia,e bizzarria di 
Ipirito i pamele cosi conueniente 3 chd 
non potè negarli il confenfo per 
adempire la fua ardente brama. Ne 
volle rctratrarlo^per tutto ciòjche l'In- 
fante D.Giouanni^ eli Signori della 
Corte li poterono apportare , per in- 
durlo al contrario . 


Fra 
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Fra canto in: due mefl, che h pàlTa* 
3no in feftc per il ritorno del Rè>c 
er le viccode da hii ottenute^ la Prin- 
tpeflà non parlò pùnco del fuo dbirò 
er non funeftare le publicbe fefta>ce* 
lendo forfè ^ che da vna calibrbatio^ 
s potede nafcerr qualche' odinolo 
J' efecutionc de fuof difegni . 

Egli è ben rero ^ qhe da queil’hsdii- 
6in(brfe vnnuoiio intoppo airefe» 
telone della Santa PrincipelTa^ poÌK 
te Federigo Quarto Iihperatore^che 
luea per moglie Eleonora S orella del 
è Alfonfo Padre deli* Infantava ais» 
latOfdel&lice ritorno del(Rèj 

è 

gallone delle gloriole vittori^ida lui 
)ortate contrò àìé h 4 iòril Aiinicram^ 
nlettere piene di giubilo ircan^^ 
la con I1XÌI9 e; con tale occafìòcle i^dié» 
iarò^ che li larebbeillatceacàetuiGhì 
o,che la PrincipeiTa D* Gionanna 

Tua 
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fuaNepotc, che s*era diportata conJ 
tanto valore nel Gouerno di Portogal- 
lo in afTenza delilè j firiièrbafseper 
darla per Spola all’ ArciducaiMaflimi- 
liano Tuo Figlio^che all’ora fi ritrouaua 
in età di circa I a. anni* Il che fentito 
dal Rè Don Àlfonfo ^ e piacendoli lo- 
pramodo il partito > mediante il quale 
fi veniua à raddoppiare l’alliaiiza di 
Portogallo con la Cafa Auftriacaì fti- 
mò bene in quella congiuntura di no- 
tificare alla Principefia la domanda di 
Federigo, per vedere d’indurla adVna 
congrua dilatione>non potendo fofFri- 
re di reflarne priuo ; canto più, che nel 
Frencipe Don Giouanni fi.conolceua* 
no manifefti indici] di compJelfionc 
afifai'debble;’ onde fi potea temere, 
chefofleper mancare prima d'hauer 
fuccdfione , nel qual calo la Reai Co- 
rona di Portogallo douèua pafiar legb 

cima* 
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rimamente a fregiar la fronte della^ 
Principeffa 3 eflendoli flato fin dalla 
Culla giurato da Sudditi il VafTallag- 
gio . Tali furono i motiui,che adduflTe 
il Rè Don Alfonlb all' Infanta per ri- 
mouerla dal fuo difegno 3 benché con.# 
poca fperanza di riportarne Tintento 
bramato . Rirpofeli dunque la Princi- 
peflfa^cheben gradina rafFettuofe of- 
ferte, che li faceua Tlmperatore fuo 
JZio ; e quando foffe fiata in difpofìtio- 
ne d accafarf} , non hauerebbe preferi- 
to altro foggetto all' Arciduca Maifi- 
miiiano fuo Cugino 5 Ma mentre ha- 
ueua rcfoluto di prendere firada di- 
uerfa dal Matrimonio , non poteua di- 
Ilornar il fuo genio premoflbdalla Di- 
urna Gracia^chela portaua alla fuga del 
Mondo , per confàcraifi à Dio . E voi 
Sire ( foggiunfeli ) douete ricordarui 
da quali ragioni moffo vi compiacelli 

H darmi 
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darmi per tal' effetto il voftro dame 
tanto fofpirato confenfo ^ per poter 
adempir la mia bra macche altre al cer- 
to non furono^ che d'offerir i Diovn^ 

; »• 

tributo in recognitionc delbenefitio 
conceflbui di tante gloriofe vittorie j c 
rèflettete ( vi prego^ ) che fi come voi 
vi fdegnareffi à ragione ^ fe da voftri 
Vaffalii vi fofFero ridoma ndacè <j«etèc 
fomme , che poco prima haueflero tri- 
butate al vollro Erario , così, douetè 
guardarui , che Dio non fi fdegni con^ 
tro di Vohfe perfiftetein repetere quel- 
Tributó, che già li confacrafti , alla 
qnalè repetitione io che fono l'anima- 
to Tributo^giamai fono per acconfen- 
tire? anzi pretendo > che la parola , che 
già mi defti con tanta bontà > fenza 
maggior dilatione habbia il fuo effet* 
to j così ora genuflefla à voftri piedi in- 
flantementc vi fupplico , e coslfpero 
ottenere dal voffro amore . Trop- 
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Troppo benefeppe perorare la San^ 
ta Principefla , per non eflerli negato 
dal Ré^ ciò che fenza offenderla noo. 
potcua ricufare di mantenerli . Ond c 
la Regia pietà d*Alfonfo alle perfua- 
lioni della Figlia s'arrefe > proteftan- 
dofi -i che non voleua opporli all' im- 
puifi delio Spirito Santo ? e perciò II 
permetteua da quell' ora feguirli • 

La contentezza a eh' hebbe la Santa 
Principefla per quella rifpolla fùinef- 
plicabile : ne refe al Genitore le dona- 
te grafie » benché la giocondità > che 
fentiua nel cuore palpitante , non li 
permetteffeabondare in parole. Sol- 
lecitamente fi preparò per la partenza 
dalla Corte, e permeglio difporrei 
fuoi affari, e condurli felicemente al 
fine delle fue brame, rifolfe primiera- 
mente d'andare al Monaftero d'Oli- 
ucUa dell' Ordine di S. Bernardo , e di 

Hi fon- , 
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fondanone Realc> temendo, che fe ha- 
uefTe diuulgato di voler andare a di- 
rittura ad*Aueiro, doue le Religiofe 
vlueuano con cftremo rigore, nonli. 
- farebbe fiato permeflTo di conduruifi, 
acciò non s'efponefse al pericolo di 
perdere la vita tri tante aufterità.Fecc 
caminar à gran pafiì la carezza , per 
giunger prefio al detto Monafterod* 
Oli u ella, & in effetto vi giu nfe prima, 
che la Badefsa hauefse alcuna notitia, 
che vi douefse andare . * ; : 

Quando nella feguente mattina s’au« 
uiddero quelli della Corte della par- 
tenza della Principefsa, nefentirono 
tanto ramarico , che flnfànte fuo Fra- 
tello, & i Grandi del Regno fi vefiiro- 
fìo à duolo. Ma ella trataiito non fa- 
peua fatiarfi di render gratie i Dioiche 
fi fofse degnato di darli il diuino foc- 
corfo,per la Tua ritirata dal Secolo • 

Attenga , 
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Auuenga j che ne due meli > che fi 
fermò in quel Monaftero d'Oliuclla^ 
forte di continuo vificata dalla fua Zia 
Donna Filippa» che fù Sorella della^ 
Regina Donna Elifabetta fua Madre,c 
da tutti i Grandi del Regnò , che fem» 
pre fi sforzauano di ritrarla Con molte 
ragioni politiche dallo fiato R’eligiofoi 
per liberarli da quella fuggettione,che 
gl'era aitai graue, fece intendere al Rè 
fuo Padre il di (turbo , chericeueua ia^ 
Oliuella per la troppo vicinanza di 
Lisbona, con pregarlo , che li permct- 
tefle d'andare in luogo più remoto j c 
folitario. A quella richieflail Rèbcn 
volentieri accontenti» ma infieme li 
deputò il Monafiero di S. Chiara di 
Coimbria» fimilmente di fondationej 
Reale, ou' egli fteflo con tutta la Cor^ 
te volle accompagnarla il che feguì 
nell’anno i472.eflendo la PrincipelTa 
in età di circa 20. armi • Men- 
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Mentre Ella fi ritrouaua in quello 
viaggio krlffevna lettera alla Venera- 
l>iie Madre Sor Beatrice di Laicona 
Priora del Monaftero d'Aueiro , fupr 
plicandola di porgere con le lue Sante 
Religiofe affettuofe preghiere a Dio# 
accioche beh predo H potede riufeire 
trouarfiinloro Compagnia à fcruirci 1 
al Signore nella mededmà ÓlTeruan* { 
za, e legata co* voti della loro Profe^ 
fione.Non mancò la dinota Priora .di | 
ciò efequire con gran fèmore, & à Dio 
piacque d'efaudirla ^ facendo trionfare , 
iadza Serua di tutte le difficoltà^ che 
s*opponeuano al Tuo Religioib dife- 
gno . ^ i 

Reftauavna fola giornata per arri- 
uare à Coimbria, quando la Santa Prin* 
€Ìpefsa(doppo efserfi raccomandata 
feruentemente alla Regina delle Ver^ 
gini con vna longa # &c affettuofa pre^ 

ghiera) 


Princifejfa di Portogalli- ,6^ 
ghiera ) prefo in difparte il Re fùo P»- 
dre, lo fcongiuràper tutto quello, che 
gl*era più caro, di contentare, cho 
prendefse la ftrada d’Aueiro per pren*- 
derl’HabitodiS. Domenico nel Mo- 
naftero di Giesù . Il Rè^che ben fape- 
ua il rigore, che (ipraticaua in quella 
Cafa, procurò Quanta mai lifià polBbir 
le di difsuaderla da quel propofito , 
rapprerentandoli>che la fua fanità non 
hauerebbe potuto refillereà.tantòi ri- 
gore, e che fe li farebbe ^accelerata Ik 
morte con difgufto generale del Re- 
-^gno. Ma Ella eh' era tutta infiammar 
t‘a nel Diuino Amore perorò cosi bene 
àfàuore della Religione , e' della vita 
penitente, che il Rè non volcadolk 
contri ilare li diede piena libertà di fe- 
guire l'impulfi dello Spirilo Santo; e 
già che fi dimoftraua tanto innamora- 
to del Monaftero d'Aueiro > v^andaflGe 

pure > 
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pare, che le ne daua piena licenza; Mi 
l’Infante fuo Fratello , e Donna Filip- 
pa fua Zia 3 hauuto rauuifo di quella 
mutatione^ che fi faceua d'andare ad 
Aueiroin vece di Coimbria, fenza di- 
mora furono i ritrouarla , e con tutte 
le ragioni, che potè fuggerirJi l’huma- 
na fapienza cercarono d'abbatter laco 
ftanzadelfuo fanto difcgno, allegai^ 
doli la lontananza di quel Monaflero 
dalla Reggia di Lisbona, l'aria infalu- 
bred'Auciro, la delicatezza della fua 
complellione, il diilurbo de Popoli , il 
difdegno de Grandi, & il pianto di 
tuttala Corte . Ma ella fenza mai ar- 
renderli fi mantenne nel fuo Canto pro- 
pofito , rimoftrandoli la fua volontà 
relbluta d'abbracciar la Croce, anfiofa 
di morire più tolto con Giesù nel Cal- 
nario, che di viuere godendo le mon- 
dane grandezze • Vinfe dunque la 
. • Pria- 


JPrincifeJpi di Portogallo , 6 $ 
WncipefTa col Diuino fauore le più 
fagliarde oppofitioni del Padre , dei 
^ratelloj e della Zia . Onde prefe la^ 
Irada à fua voglia per condurli in^ 
kueiro, 6c efiì parìa feguirono^ mi 
on quella dilFerenza, eh’ eglino ad- 
olorati non < poteuano ritenerli dal 
iqnto^ &elTanelfuo cuore lentiua^ 
nmenfo giubilo^ Finalmente arriuò 
1 Aueiro al li 3 o. di Luglio del 1 47 2. 

La Santa Principefla temendo j che 
er òccalione di lei il Monalleropo- 
rfle patire qualche forte d'inquietudi- 
e con pregiuditio della tranquillità , 
lie quelle buone Religiofegodeuano, 
on volfe di lubito entrar nel Mona-; 
ero , mà fi trattenne fuori cinque- 
[orni col Rè, Fratello^ e Zia^ cercan- 
3 con più viue, e. dolci maniere di 
infoiarli nelPafflittione, che Icnciua- 
3 per hauere à tornare alla Reggia , e 
...a 1 vi- 
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viuere (cnza di lei > adducendoli per 
ragione, che fi come fi farebbero ben 
contentati di lafciarla nella fua libertà, 
quando lifuiTe conuenuto andare iiu 
lontani paefi per fpofarfi con vn'huo* 
mo terrena, cosi molto più doueuana 
effer contenti di reftar priui della fua^ 
prefenza , mentre cià feguiua per /po- ! 
farfi col Rè de Regi ^ I 

Paflati li cinque giorni, che fù nella 
mattina, in cui fi celebraua la fella di 
Si Domenico , del quale la Santa Brin- 
cipefia defideraua efler vera Figlia , fi 
determinò di fare il fuo ingrelTo nel I 
Monaftero . Onde licentiatafi con te- 
neri affetti dal Padre, e prefa la fua be- 
nedictionc, e diuilàfi parimente con-jt 
amoroie dimoftrationi dal Fratello , e 

dalla Zia,.edato l*vlcima /aiuto i tutta 

* * 

la Rea! comitiua , entro con vnfem^ 
biante> che pareua Angelico nel.Ma> 

+ nafte- 
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naftero, non altrimente , che fe entrai 
fe in vn Paradifo di delicie^ e nel falirc 
il foglio diceua trafe • Humane gran- 
dezze, FafH Reali, Scettri, e Corone 
caduche , bando perpetuo habbiace da 
me : e poi nell'ingreffo vedendo vn’ 
Imagine del Crocififlb, poRafi ingi- 
nocchionc , Oh mio Giesù ( d:ffc ) 
ecco che reco ne vengo , deh non fde- 
gnaré d’accettarmi per tua fedel An- 
cella, non effendo degna d’efler tua^ 
Spofa- Già comparue <}uiui vefHta 
della liurea dell* Ordine, non hauendo 
altri habiti , che vna vefte bianca co- 
perta con vn Manto negro . Le Reli- 
giofe la riceuerono con tutta la tene-, 
rezza, che la Carità di GiesùChrlfto li 
poteua infpirare , ammirando in vna 
Figlia di Rè così compita , e bella , la 
forza della grada, che la faceua fprez- 
zare con cuore veramente magnani- 

I 2 mo 
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mo tutte le grandezze del Mondo ,6e 
abbraedare con raro efempio la po- 
uertà Euangelica, la mortifica tionei il 
filenooi il ritiro, e Taltre aùfterità^ che 
porta feco Io flato Religiofo. ' 

Tutta la Città , che al principio pa- 
reua, che prendefTè parte neirafHituo- 
ne del e della Cortese del Regno^ 
perda perdita nel Secolo di queflaSan- 
ra PrlncipefFa, non lafciò alla fine^ 
rallegrarfi in confiderationedeltvanto, 
che li recaua reffere fiate elette quelle 
mura per habitatione dVna Figlia del 
Rè, tanto riuerita , e già d'allora accla^ 
mata per Santa < -Alle quali acclama* 
lioni fù generalmente creduto, che vo- 
Icfle arridere ancora il Cielo , Con vn_» 
fegno ^ che fi vidde pafTato il mefe di 
Marzo, mentre fopra la Città d'Aueiro 
apparue vna Cometa di grandezza in- 
foiìca , la quale tutta la notte fi vedeua 

rif- 
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rifplendere anche nell aria fofca, e 
la due parti difFondeua i fuoi Raggi ; 
l^no decjuali lì diftendeua per lo piu 
opra vn Chioftro del Monafteroj oue- 

0 fopra la SacrelUa, e l’altro calaua fo- 
)ra il dormitorio delle Monache e 
rualche volta fopra vna piazza > douc< 
loi fù edificato vn' appartamento per 
a Santa PrincipelTa , e s’accrefceua lo 
tupore di quello Fenomeno j perche 
ango tempo fi vidde mantenerfi fen- 
a crefeere» ò mancare.. Spari finalr 
lente nel giorno fleflo 5 che la Santa^ 
'rinci^lTa entrò nel Monaft ero: On» 
e ciafeheduno fi perfuafej che tal Qor 
leta non fignificalTe altra cofa, fenon 
he la ritirata della Principefla nel 
donaflerod’Àueiro, con prefagirela 

1 lèi morte al Mondo, come quefti 
,llri paflaggieri al creder d'alcùni fo- 
o foliti prefagirela morte de'Grandi. 
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Il Rè medcfimo aprendo gl* occhia 
quello fegno,e rauuifando la condotta 
della Figlia come conforme alle dif- 
pofitioni del Ciclo, reftò confolato d’ 
haucrli pcrmefla la ritirata dalMondo, 
conofcendo d*hauerin tal modoefe- 
quitorordincinuialabile della Oiuina 
Prouidenza; e perche non mancafleal- 
la Figlia rutto ciò , che poteffc bifo- 
gnarli perii fuo mantenimento, c per 
folleuare ancora la pouertà del Mona- 
fiero, Taffegnò vna douitiofà dote , do- 
nandoli tutte le rendite, che dalla Cit- 
tà d*Auciro s*efigeuano per l'Erario 
Regio, con vna buona parte di terre > 
cdi pofleflìoni , che apparteneuano al- 
la fua Corona. 

Hauerebbe volfuto la PrincipeflL 
poco dopo ringrcffo riccuer THabito^ 
Religiofoj ma non li fu permeffo per 
le grandi oppofitioni , che faceuano li 

flati 
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lati generali del Regno alla vita Mo- 
lacale di lei . Onde Ji conuemie Ilare 
lei Monallero per Io fpatio di tre anni 
ti habito Secolare « ma però cosi fem- 
ilice, e modello, che non li dillingue- 
la da quello delle Monache > fe noiu 
he nella forma . In tutto quello tem- 
o Volle feguire indifpenfabilmentcL 
i’vli della Communità digiorno, e di 
otte, praticando tutte rauderità della 
Legola, per quanto comporcaua la de* 
carezza della fua compledione « Mi 
xirfi quelli tre anni, pensò non douer 
ifFerire più oltre il veftirfi dcirHabi* 
> di Serua di Giesù 5 già che s^eraf^ 
liata 'del dominio dVn Regno 1. Ri- 
’ouandofi per tanto in quella fanta- 
ifpofitione , mentre erano tutte le 
tònache adunate nel Capìtolo con la 
ladre Priora S- Beatrice diLaitona^ 
quale era. data prima ben auuerrica 
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di tutco-ciò che far fi doueua j la nottel 
doppo il Matutioo cantato per la fella, 
della Gonuerfiqne di S. Paolo alli z j; 
di Gennaro del. 1475. Santa Pfin'ci-: 
pelTa fi portò alla loro pre lenza a e con 
le ginocchieà terrà auanti la Superio-; 
ra a cosi humilniente li parlò . . Yene-* 

labile Madre » e dilettillime Sorelle 

« » 

dalla yollra impareggiabile Carità io 
mi promettoachc vna gratìà > qual* ora 
fono perchiederui > non mi làràmega^ 
cà dalla >Tofira bontà ; non perche ià 
mi vanti di meritaflaa confélTandóme-. 
ne ìndegnilfimaa mà perche hauerete 
imparato dal vpftro Spòfo à conferir 
benefitij più à proportione del bilò- 
gno, che à mifura del meritò . Hor.ic^ 
fono^quella milerabilca che douerei 
elTerelclula dal celefte conuito » ritro^ 
«andomi fènza la necelTarià velledeli 
le buone operadoni L'habico » che voi 

por**’ 
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portate è quella verte nuttiale , che 
potrà introdurmi alle nozze eterne del 
Paradifb. Queft* è quello > chevni- 
ramente bramo , & anfiolàmente vi 
:hieggo* E prefo in fua mano vn-» 
ZrocifilTo , Eccoui ( difTe ) i meritidel 
ialuatore, quale bora vi prefento, per- 
:he'con queftofi venga à fupplire alle 
nie imperfettioni . 

Tutte quelle buone Religlofe ripie- 
le di ftupore , per vederli à piedi in at- * 
o così humile vna delle maggiori 
Vincipeffe del Mondo , incapaci di 
>ocer articolar parola à cagione delle 
acrime , che gli sgorgauano dagroc- 
hhpiù che volentieri con refpreflione 
le'^erti alle fue inftanze mortrorno 
l'acconfentire . E la Madre Priora-, 
emperando con violenza le lacrime , 
:he per la tenerezza ^ e la marauiglia-, 
li sì grand* humiltà hauerebbe verfaio 

K dagl* 
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dagl* occhi , fe l*obligo dell* Officio 
non rhaueffe aftretra à parlare , breue- 
mente le dilTe > Volentieri ò Figlia vi 
riceuiamo in noflra Compagni^ , pec- 
che lappiamo j che il voflro raro elem** 
pio ci leruirà di grande {limolo perof- 
fernare quanto noi liamo per la noftra 
Profertione obligate . Eccoui dunque 
l’HabitOj che con tanta premura chie- 
dete . Quale chinandola tefta prefe la 
PrincipeflTa nelle ffiemapij baciandolo 
con gran riuerenza . liti mediata men- 
te le Monache s*inuiorono in Procef- 
fione alla Chiefa , feguendole con la 
Priora la Pfincipeflaj che fermatali all* 
Aitar maggiore con le lolite cete mo- 
niefùveftita delPHabito Religiofo> 
offerendo poi generofamente i capelli 
al taglio 9 per donarli cpme primitie 
della fua fanta volontà al Diuiuo Spo- 
fo . Alzando pofcia gPoccbi verfo il 

Ciclo 
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Gielo fece vn' oblazione à Dio di tutta 
fé ftefla, e con cordiale rendimento di 
jratie del bcnefitio,chegrhaueua fat- 
:o, propofe fermamente di corrifpon- 
ler*al candor delle vefli con la purità 
Iella vita , &al negro del Manto con 
a mortifica tione di tutte le fue pafljo- 
li, pet conformarfi al filo Spofo , chc- 
>eramor dell'huomo Faéìus ejì ohe- 
iiens^fque admortems mortem 4 u- 
em Crucis . 

Mà ciò, chés’era fatto nell^ ofcurltà 
Iella notte , effcndofi preftamente di- 
lulgato per le Città principali del R e- 
jno, comparuefo in Aueiroi Deputati 
li quelle, per proreftare lolennementc 
li nullità contro la veftitione della 
^rincipcffa, dichiarando, che nonpo- 
eua validamente profeffare per eflere 
tata riconofciuta per legittima herede • 
lei Regno , in cafo , che il Rè fuo Pa- 

K 2 dre, 
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drc-, & il Principe Don Giouanni fuo 
Fratello venifTero à mancare fenza ha- 
uer altra Prole, Ne li baftò d'hauer 
fatte quelle pretelle j ma di più tenta-! 
reno in Lisbona di collringere il Rèa 
farla vfeire à viua forza dal Monallero. 
Anzi che il Principe Don Giouanni 
auuampando di fdegno fi protellòcol 
Rè, che quando non fi folTe rimediata 
airinconuenienti , che s*apprendeua 
potelTero deriuare dalla profelfione, 
della PrincipelTa , farebbe andato egli 
fteflb in perfona à rompere le porte 
del Monallero, quando non PhauelTc^ 
trouate aperte, per togliere à viua for- 
za alla Principefla quell* Habito, del 
quale fenza la R egia permiffione erafi 
riuellita. Dalle minacele pafsò anco- 
ra agi*elFerti . Impercioche neirifiefio 
tempo egli fi partì dalla Corte^ e pieno 
dirilentimento fi pofe in camino per 

la 
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a ftrada d*Aueiro 5 oue s*era portato 
parimente il Vefcouo d'Euora , per 
mir le fue preghiere con rinflanze del 
Prencipe ^ per far rifoluere la Princi- 
)elTa à lafciar PHabito Religiofo^e cal- 
nar con ciò la folleuationc , che per 
al caufa era inforta nel Regno . 

Per tanto giunti che furono infie- 
ne il Principe, & il Vefcouo alla porta 
lei Monaftero,feccro auuifarc la Prin- 
ipcfTa 5 & ella auucrtita dVnanouicà 
osiinafpettata, s'iniaginó fubitoqual 
offe il fine d’vna tal moffa. Ondo 
irima d’andar alla porta fi conduffe al- 
i Chiefa, &iuiproftrata auanti il San- 
ifllmo Sacramento pregò la Diuina 
Clemenza, che deffe fortezza alfuo 
uore , per reprimer la furia di chiten- 
luaperuertirc i fuoi Religiofi difegni. 
l fi come ella 1 adoraua per quel Dio , 

he linguas infantium facitejfe difer^ 
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tas'^cosi egli le defle coftanza, e facon- 
dia da fupcrare la forza di quelli , che 
congiurauano alla fua rouina . Gon*^ 
forcata dalla fiducia del diuino foccor- 
fo, le n'andò verfo la pòrta per compa- 
rir alla prefenza del Prencipe, edcl 
Vefcouó con vn portamento della pdr- 
fona, che fpiraua nelle parole, e ne ge- 
lU vn raccoglimento cfcmplare,che 
cagionò in e (li tal cotninotione, che 
non feppero per qualche tempo artico-- 
lar parola . Sedata poi alquanto Pagi- 
tatione degl' animi, il Prencipe così 
prefe à parlarli. Ah mia cara Sorella 
Vi parrà dunque douere, che per fodit 
faràvoifteffa, vogliale effercaufadi 
tanta amarezza , & afFlittionc del Ré 
noftro Padre , e Signore ? Io fono qui 
Infanta per pregami da fua parte di 
prender quelle llrade, che fono ben-., 
neceffarie per confolarlo^ e calmar la 

tem- 
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^ tempcfta di tutto il Regno ^ che nonu 
I può comportare quella voftra cosi flra- 
5. na mutatione . E deponete pur il pen- 
f fiero d’hauer à reftar con quell* Habi- 
tocche vi rende inabile alla Regia fuc- 
y cellione» la quale in mia mancanza à 
j. voi s’afpetta. In parola di Principe vi 
f. dico, che quello già mai vi farà per- 
^ melTo, & ò per amore^ò per forza £ate^ 
te quello^ che à Noi piacerà . 
u Afcoltò rinfanta quelle parole con 
^ vn cuore tutto pacifico ^ e molTa dal 
jjj Diuino Spirito li rifpofe in vna forma ^ 
I che diede à diuedere, che conThu- 
jf miltà Religiofa, fapeua ben accoppiare 
j la Maeftà di PrincipelTa. Mio Fratello , 
[j e Signore ( li dilTe ) Io fono troppo ac- 
jj, certata, che il Rè nollro Padre, e cosi 
j amante della pietà, che rellerà perfet- 
^ tamente confolato del partito , che ho 
prefo , doppo d’hauermi dimollrata 

tan- 
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tanta bontà con la permiiTione già da* 
tami di godere il ritiro in quello Sacro 
Monaftero. Ma permectemi pure , eh* 
io v’aggiunga , che quando fi tratta 
della falute deir x\nima ,* e d obedire 
alla voce d*Iddio, Tinterefle dell’Eter- 
nità è quello che da Noi fi deue alla 
Sourana Maeilà conuiene, cheerfia 
più caro di tutte le confiderationi del- 
la terra; e cosi ogni violenza , che voi 
haueifi ardire di farmi già mai mi po- 
trà far cedere al voftro mal configlia- 
to difegno . Iddio farà il mio Campio- 
ne , e la mia difefa . E fi come per lui 
regnano! Rè , e da lui fi conferuano i 
Regni, così egli faprà molto bene di- 
leguar le minaccie, & i configli di 
tutti quelli, che voleffero nuocermi , e 
conferuar quella Corona per altra llra- 
da , che per quella de Matrimonij ,à 
quali fi pretende impegnarmi • 

Rellò 
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. Reftò il Principe fenza Paper , che 
replicare ad* vna rifpofta cosi faggia, e 
refoJuta . Ec il Vefcouo d*Euora qui- 
uiprefente, vedendolo tacere, come 
fe fofle conuinto, con più forza riprefc 
il di (corfo parlando alla Principeffain 
tal guifa . 

Signora io vi confeflo , che il voftro 
difegno c lodeuoliflimo, e che non vi 
echi porti negare, che lo flato della^ 
Religione fia molto più perfetto, che 
quello del Matrimonio . Habbiamo 
ancor noi delle Regine di quella Coro- 
na, che hanno renuntiato alle Regali 
grandezze, con mettere il loro Scettro 
à piedi del Crocififfo j ma egli è pur 
vero , chenbòfe ne troueràpurvria-, 
che ha bbia fatta quella renuntia coul> 
l'accoppiamento delle circollanze,chc 
di prefènte occorrono in V. A. e nelle 
quali ci vuol abbandonare , mettendo! 

-fr •» 4. 
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il Regno in vn* eterna afflituone : ne fi 
creda già ella che fia permeflb il mag- 
gior bene particolare , quando può du- 
bkarfijcheda quello lìa perderiuarc 
vn pregiuditio commune ^ & irrepara- 
bile alla Republica»^ Santa Elifabetta 
voftra Auola > e degniflima Spofa del 
Rè Dionizio fi ritirò dal Mondo, ma 
doppola morte del Rèfiiamarito,e 
doppo hauerhauutodal Cielo labene^ 
dittione del fuo Maritaggio . Le Rc^ 
gine Terefa, e Masfada Figlie del Rè 
Don Sancio lafciarono parimente ii 
Secolo, ma doppo d*hauerperfa la fpe^ 
ranza di poter fuccedere alla Corona *. 
Donna Bianca F^lià d’Alfonlb Quar-^ 
tofece pure Fiftelfa refblutione, mà 
quando non potcua apportare pregiu- 
ditio alcuno all* intereffi di Stato. * Md 
quello, che voi Signora volete far al 
prefente può toglier il Regno allìu. 

Sue- 
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SuCGeilìone d’Alfbnfb voflro Padre 
tanto benemerito della Corona di Por- 
togallo. Onde per ailìcurarlo nella Tua 
defcendenza £n dalla Culla da tutti li 
Statb e da tutti i Grandi del Regno vi 
fu giurata la fedeltà^come le già d*allo- 
ra folli Rata Incoronata Regina . Dun- 
que fé mancaRè terminata la vita di 
voflro Padre il Prencipe Don Giouan» 
ni voRro Fratello j> della falute del qua- 
le Tempre Riamo in timore, non bà du- 
bio che nel Regno di Portogallo na- 
Icerebbero di gran torbidi ; poiché fa- 
pete bene, che i voRri Cugini Figli 
della felice mem. di Ferdinando vo- 
Rro Zio non hanno la gratta della^ 
maggior parte de Sig Portughefi. On- 
de più toRo che foggettarli ad’alcuno 
di loro, s’indurrebbero facilmente à 
rapir voi dal MonaRero per collocarui 
fui 'Trono f e cosi far valere il giura-* 

. ~ ; L ■ 2 men- 
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mento, che già vi preftarono . Mi chi 
può dubicare>che quelli ancora haue- 
rebbcrola lorfazzione ? & ecco Signor 
ràche per caufa voftra il florido Re- 
gno di Portogallo anderebbe à fuoco > 
c fàn'gue tra fe diuilb . Ceflate dunque 
òPrincipefla di contriftarci cosifenfi- 
bilmente con la fola apprenfione de} 
danni ^ che ci potrebbero auuenire; 
quando voi perfiftefli nello flato R eli- 
giofoj e confolateci con deferire allc^ 
noft re preghie re^ che non hanno altra 
mira 5 che di mantenere la quiete del 
Regno, la quale vnicamente depende 
dalla conferuatiohe della Reai De- 
fcendenza d’Àlfonfoin flato di poterci 
dare degni heredi della Corona. Li 
Grandi* fono dati tal’ bora al Mondo 
per illuftrarlo , non per làfciarlo , e fo 
Dio comanda generalmente à tutti' 
d’aborrir il Mondo , à Grandi appar- 
tiene 
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riche d'efequir ciò 3 non col fuggirio , 

> mà col riformarlo 5 non coLcoglierfi 
\ dalla villa de Popoli > mà per feruirli 
^ d’edifica rione, e d’elèmpio 5 Quale 

I V- A. fin ora ce Thà dato cosi chiaro , 

! &C iliùfire , che pofTiamo ben credere ^ 
i. che fe vna volta accadefie , che douef- 
fèmo efTer da lei gouerhati , il Regno 
di Portogallo farebbe il più felice del 
i Mondo. 

I A quello difeorfó di tanta forzale 
I ché poteua crederli canto più ingenuoi 
: quanto che procedeua da vna parfona > 

I che oltre il carattere di Prelato ^haue^ 
L ua annelTa la qualità di Fratello di 0 < 
j Eleonora di Menezes , che fecegià ri- 
i foluere la Priricipeffa d racchiuderli 
0 nel Monallero d’Aueiro 31 non hebbe^ 

; ellabifogno dipenfar molto per darli 
j yn' adequata rilpolla . Ondeauualdrib 
^ t;a dallo Spirito Santo in quella.ghl£%U 
: elpofe ; Ha- 
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Hiuerci ben 'Creduto Monfig*chci 
vn Prelato. così iUuftrc nella Chiefaj 
d*lddio> qual voi fletè, douefle più to- 
ilo prender lamia dìfefa>che queiladi 
chi s’oppuone con tanta forza ì i diiè«- 
gni del Cielo. Impercioche effendo 
li Vefcoui veriSpofi della Chiefaj e 
molto conuenlente al lóro grado v6d ^ 
all* obligo del Miniilero commeflbli t { 
che quellci che fl vogliono confecrare 
allo Spolbdelle Vergini , habbino da^ 
loro aiuto, e Patrocinio. Ma voi fate 
tutto l’oppollo , fenza reflettere all* 
efempio di tanti , e tanti Vefcoui , che < 
in flmil congiuntura fl fono dimoflrati 
zelantiffimi difenfori dello flato ver« 
ginale • L’interefle del Regno , quale 
mi proponete per fuolgermi dalla mia 
refolutione,miècosi à cuore, cornea 
etafehedun* altro • Ma non effendo 
quelle coCcf cl?c puramente humane> 

'««. ^ e po*^^ 
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c potendofici prouedere con mezzi 
bumani , fa di melHere rimeteerfene 
alla prouidenza Diuina> che non la^ 
feieràdi prouedérci fecondo la Tua ia^ 
finita fapienza . Se le Regine delle 
quali m'hauece parlato>non hanno efer 
quko iloro difegnh fé non nel tempo> 
e nelle congiunture delli affari da voi 
rapprefentati » ciò è feguito ^ ò perche 
non fi determinorno prima di lafciare 
il Mondo y ò perche rimpegno^ net 
quale gii fì trouauàiio poke > li tblfc la 
libertà d’abbandcmarlo . Mi io per 
grana di Dio mi ritrouo affatto libera 
di mei e nefTuna perfoila pòrri cofbrin^ 
germi à fèguirlè fii’e vòglicu Hauc* 
rem fatto affai meglio Monlignorei 
propuoner al Rè miò Padre > dei qoàle 
è così ben riconbfciuta la Ina hoècà 
al Principemio caro Fratello gl^ efem^ 
pt deirimpeiamn^e deU*Iaiperacrid| 

ede* 
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b de' Rèi e'dclle Regine come furono 
S. EnricOiC S. Cunegonda, S. Eduardo, 
e la fua Spofa , H quali hanno preferito 
loilatSQpcrfettò , e celeftedella Vergi- 
nità, ancora ne legami del Matrimo^ 
nio, allafuccedìone , & alla conferua- 
rione terrena de loro Stati, e delie loro 
Coronej che di produrre altri efempij, 
per farmi ritirare dalla carriera intra- 
prefa della Religione da me abbrac- 
ciata. E Tappiate Monfignore , che 
tanto fono lontana da credere di poter 
concorrere per quefto mezzo allo fta- 
bilimento della Corona mella Cafa^ 
Reale d-Alfqnfo mio Padre, che più 
tofto temerei, che Dio folTc per di- 
ftruggerla per caftigo della mia infe- 
deltà , e dell* ingiufldtla , che fi com- 
mette in iperfeguita’rmi con tanta vio-' 
lenza . ’ Monfignòre.io so bene , che- 
vói fece àbafianza conuinto di quella^ 

verità. 
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veriti . Per canto guardatcuì di noru. 
effer tenuto più torto per yn' adulatore 
della volontà del Principe, che per vn 
vero zelante deLben publico, ò per vn 
Vefcouo,che in vece di crauagliareper 
la conferuatione d'vno rtato tempora- 
le, con (ottomettcrlo , come richiede, 
il douere , alle adorabili diTpofitioni 
della Pruina Prouiderìza , lo vada à 
mettere in pericolo eqidente di per-? 
derfb leuandolo fuori di queft* ordine, 
per non dire con gencrofa libertà Ec- 
clefiaftica ciò ch'egli sa molto bene, 
eflTer di maggior gloria di Dio , e di 
maggior fecurezza della falute dell' 
Anima. 

- Reflò il Vclcouo non foloammuto- 
lito da vna rifpofta cosi faggia , e ben_. 
concepita, ma ancora confulo, fenten- 
dofi cosl grauemence riprendere , per 
hauer voluto nel fuo difeorfo preferi- 

M re 
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re grintercflì humani alle difpofjclonl 
Diuine^L'ifteflo Principe hebbe roffo 
re della confuiione del Prelato, e noni^ 
fapendo più che replicare alle ragioni 
della Santa Principefla , trafportato da i 
colera, proruppe in parole fdegnofe 
contro di lei. fin à minacciarla di ftrac< 
ciarli PHabito con le fue proprie nrann 
Mi la Santa Principefia fenza replicar 
di vantaggio cortefemente da loro fi 
licentiòj dando à Dio molte bcnedi-* 
rioni per non haucrhauuto quefta vifi^ ^ 
ta altri effetto , che d'hauerla meflfa in 
vnaprecilà neceffità di dichiarare Pa-»' ' 
nimo fuo Tempre più coftante nel dif- 
pregio del Mondo, c nell* affetto della 
Religione . Onde con più femore s'of' 
ferfe à Dio per effere fua humil Ancel- 
la, c per perfeuerare tutta la fua vira in 
quello fiato , al quale per Diuina mife^ 
ricordia era fiata chiamata . 


Effon-^ 
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Effendo cosi ceffata quella tempe- 
Ila, continuò il filo Nouinaro convn»» 
feruore incomparabile. Tre maflime 
fingolarmentefi prefiffepcr buona re- 
gola del fuo viuere. Là prima fu, di 
nutrire vn penderò continuo , c ftimo- 
lantca far Tempre progreffi nellaper- 
fedone,c per quello portaua lecoviu 
libretto, nel quale fcriueua tutti i pen- 
fieri, tutte le parole, e.tutte lationi 
benché minime, che gToccorreuano 
à tutte Tore , per renderne fedeliffimo 
conto à quelli, che la dirigeuano negl’ 
affari dello Spirito, e della fua cofeien- 
za . La feconda , vna Rima grande 
dcgrefercitij della vita interiore,come 
de’ lilentij, della lettura de’ libri Spiri- 
tuali, dell’ Oratione , e della frequenza 
de Santiflìmi Sacramenti . La terza > 
vna conrihua prattica delle virtù Rell- 
giofe in tutte ioccafioni,chefoffero 
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per ofFerirfele , fenza giamai iìtÈparfi 

.dado, chahaueflè intero, die Dio ri- 
cercaife da lei. : ^ 

Non era nel Monaftero Religiofa , 
che piu di Id accendelTe à-conuerfarc 
con femplicità , ò che folTe più pronta 
ad* occuparli negli elercitij più vili del 
Monaflero j E benché le folTero fatte 
molt’ inftanze , acciò lì ccntentalTe di 
prender vn luogo fnperiore all* altre 
Nouitie, & ancora alle Monache prò* 
fefle, attefo il carattere di PrincipelTa j ^ 
Con tuttociò ella volfe ofleruar fem- 
pre l’ordine , che li toccaua, di modo 
che nella Com munita hauelTéfo fem- 
pre la precedenza tutte quelle che pri- 
ma di lei haueuano riceuuto l’Habito 
della Religione . L’iftelTa moderano- 
neolTeruò ella Tempre nella qualità 
delle velH , non comportando alciina- 
differenza, che in verun modo la di- 

- • ‘ flin- 
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iftingaefle dall' altare f ne contenta di 
•ciò fece Tua delitia veiliril degl’ habiti 
piùaiegletti delia cora mane guarda* 
robba * Nelfùo viuere non ammeiTe 
■akuna cofa , che non fblTe a pproua ta^ 
dalle Coflitutioni deir Ordine, e non 
fi difpenlàua dalle communi fatiche i 
anzi era la prima y che s'aiFaticalTe à 
portar carichi di legna , lauar panni^ 
pulir pia tth fcopar il Coro, legger alla 
Menfa, e far altri efercitij propri], delle 
Nouitiein quel Monaftero j douc:noh 
fonò Conuerfe applicate alle faricha. 
manuali . Sopratutto il dilettauà ilei > 
feruir alle Monache ammalate, il chcl 
faceua con tanta carità, humilta, e dol- 

• m ^ 

% 

cezza, che ne reftauano quelle pouere 
Inferme edificate, & attonite j e ben- 
ché alcune volte repugnafiefoà tal’ è 
tanto abbafiamento , non parendoli 
decoro, che vna Principeffa d’alta sfe- 
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ra s*impi€igafl& in Minifterij cosi vill»^ 
Contuiiociòil rilpetcoychc li porcaua^ 
no, robligaua à permetterli, per non^ 
conttiftarla^chelelerujlTe in quel ma- 
dp, che li piaceua . Li Superiori ad*in«- 
flanza del Riè* comandarono , che do- 
lendo» ella eflcr degnata alla cauola^ 
degl* Offitij ) che in -ciafcheduna ferri- 
mana fogliono mutarli ,venMe notata 
Col nome di Sor Giouanna Infanta; mà 
non potendo ella foffrire quella fingo 
larità, fece tutto il polli bile, acciò fi le- 
uaflequeir aggiunto d'infanta , ben- 
ché non fofle efaudita , e lì bilbgnaflc 
IbfFrire con mottificatione, quello, che 
altri hauerebbero pretefo per vana- 
gloria . Si notò , che doppo la fua ve- 
fiitionenon parlò mai ad* alcun Gran- 
de del Regno > fe non all' Infante luo 
Fratello, & alcune voltea Vefcoui,e 
Santi Rclìgiofi, per imparar da loro le 

mi' 
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migliori, e più ficure flrade della per- 
feria ne’. 

In ricompenfa d*humiltà cosi pro- 
I fonda Dio li comunicòlcntimenti foa- 
I uiflGmi della fua ineffabile bontà; di 
f maniera che nelì-Oratione fi disfaccua 
i in teneriffime lacrime ^ Quefta mede- 
fima gratia Dio li faceua, quando fi 
3 confeffaua , e fi Comnxunicaua, appa- 
13 recchiandofià quelle Sacrofante Atio^ 
u ni con vn feruore così grande di fpiri- 
( to, che pareua copiato da Serafini.. 

D Se qualche Religiofa fi ritrouaua iti 
\ defolatione interiore , ò molellatà da^ 
; centationi , ella fi prendeua la cura di 
1- conlolarla , e lo fàceua con -vnà do!-» 
cezza , & efficacia merauigliolà ag- 
r giùngendo per taf effetto alle parole 
c confolatrici> anche l*Orarione< le lacri- 
{ me, e le mòrtificationi , con chefpeflc? 
{ volte li riufd d'ottenerli dai Cielo ta’ 

libe- 
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Ijberaclone da loro trauagH , come da 
molte è flato depoflo à gloria di Dio^ e 
della fuafedeliflima Serua. . 

, rii rUpetto che hau,euanó i Cittadini 
d’Aueiroalla Santa Principéfla li con' 
tennene termini preferita daldiuino 
limores procurando tutti di vìtteremer 
non turbarla , come ; conuiehe 4 pro- 
feflòri della Legge Euangelica.'Sf tro- 
uauano nella medefima Cit’tà alcuni 
Schiaui mori , dell’iVno , c dell' altro 
feflb, quali erano flati dal Rè condotti 
in Portogallo dall’ Africa , doppo la 
prefa di Tangeri, & Arzilla . La Santa 
Principefla^nonpotendo folFrirè , che 
nel dirtretto d’Aueiro. vi dimoralTero 
feguaci della fporca legge di Maomet- 
to, applicò la fua Carità perconuertir- 
li> e non mancò perciò di commetter- 
ne la cura à buoni Catcchiflhquali con 
le loro diligenti inflrutioni , aiutati 

dall- ' 
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dall" Oracione della Senia dì Dio con- 
feguirono finalmente rintcntò della^ 
loroconuerfione , e bàtcezzàri'ehe fu- 
l'impetrò dal Rè la libertà dalbu 
fchiafuitudiiie # e li próuidde ancora di 
I conueneuoli recapiti per Tonerto Ìo- 
I. ftentamentódellalofvita. ' 

Cotttinuiua così la ReUjgioifa Sigho- 
\ ra il fuo Nobiitiatò^afpettando con vna 
\ fanca impatienzà il iernjk) dìfar lafua 
j Profeffione j ma ecco , che ÌI dertiòniò, 
5 Moneto^ e;Carne fi cóngiuràronó afiie* 
1 me per priuarla di quefta eonfolationc, 
j e gettar à terra tutte le fue fperanze.Le 
I Prouincicy e le Oittà prinapali di Por- 
, togallomùiorno ad' Auelifoile perfotìè 
più qualificate de.ioró Corpijpef reite-^ 
rare le loro protefle folennementegiu^ 
. race^chenonfi permettet‘ebbc mài, 
, che l'Infanta s*obliga(Tò à Voti di Reli- 
[ gione,per loliis acquiftai;o dàl kegnò^ 
: I i N ch'ella 
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ch’clla douefff? fucccdere alla Coróna , ' 
in’cafoeheJliRè Don Alfonfp.nónla- 
fciaflfe altro itene, de dd it egno ,, Per alr 
tMiparte ia'-Prlncipefla fà ai&Ujtai.da 
grane infermità, che la cgèrinfeà giilir- 
darri letto per ipplti giorni. Stimaro- 
no li Medici di cpmun parere ■, icffcre 
il.m.ale:della PriitcipelTa deriiiato dal ' 
pou ero, c fcarfo nutrimento, che hauc* i 
ua vfato in tutto il tempodella foadh ! 
mora pel Mopafteto . foggeiiuadafi al j 
rigote dell’ oflTeruan ja , & aggiungen* 
do, penitenze afflittiue , come difcjpli- 
©e, cilitij, digiuni', vigilie, prendendo 
hrcue ripofo Ihpra li paglia !■ e cofe 
Ornili.- Onde eonqIgfero,che‘rinf?flH 
ta correrebbe à gran paflì ad’ infcontrar 
la morte, qual bora perfiftefle in quell' 
aaflerità. E di tutto quello i Medici 
diedero piena reJatione al Re. 11 qua- 
le di Tubico lipedj ordine, rigororoalla 

Prio- 
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Friot^a» e Madri del Monaftero^ ché. 
fenzadilaciòne^ e ifenza replica fì le» 
I uaf& J'tìiabitc ainnfarita >e chein net 
I lun modo lì permeccefre>ctae facèlTe la 
1 Profeflione. ' . 

E inefplicabile rafflittióne , che ap- 
( porcàairi^ahta rincirhaclone 9 cheli 
I fu fatta dr qaefto Regio Commanda- 
) mento» al quale però, non s*4rrefe fen-^ 
i za prender prima configlio da vn Infi- 
1 igne Religlofo y che iattualmenre efer- 
1 cicaua la carica di Vicario Generalo 
i nella Prouincia di Portogallo . Era 
t <juefto il P. Antonio di & Maria Relt 
• gioio Domenicanoshuomo di ifingol ir 
r bontà) e d'eminente Dottrina*. Q^Ie 
j hauehdo intefo dalla bocca delP Intanr 
[ ta la ferie diftinta di tutto il fucceflb fu 
i jdi parere , che attelà rim podi bil ita ; 

^ nella quale li crouaua la Principeffa di 
1 pctfcucrare nella vita abbracciata», 

N 2 - «^COUr 
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conuenJua riconofcere 1 obligo di fot- 
toporfi alle (difpofi rioni della Diuina 
Proqidcnza> &cfcquire quello ^ che i 
Medici di tanto fapere giudicauano ef- 
fer à propofito , per la conferuationc 
della fuafa,nuà‘. 

: Infentirla Principella queftocon- 

liglio I benché fofle tanto oppofto à, 
fuoi difegni, adorò ilDiuino benepla- 
cito verfo di lei , con proteftare.che fc 
permetteua,fe li leuafle rHabito.di 
S» Domenico , più preftò però haue- 
rebbe lafciata la vita, che fpogliarfi 
deirafFerione , che li portaua 5 con di- 
chiararfi ancora, che fe bene era aftret*- 
ta à priuarfene in qualità di Monaca 
profeffa, intendeua però d’vfarloper 
deuotione, dimorando neirifleffo Mo- 
nafterò fin' alla morte j per dimoflrarfi 
al meglio che pbtea, così neirHabiro , 
come neir afFettoFiglia denota di Saq 
Domenico , 
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Doppo tali premeflc , douendoli 
venire alla conclufione,fece primiera- 
mente vn’ atto publico 9 ;pèr il quale il 
proteflò 9 eh’ ella' deiifleua da tutte le. 
pretenfioni , che hauelfe potuto haue- 
redi peruenire alla profeflione Reli- 
I giofa, e di poi fpogliandofi degl’Habi- 
i ridi Monaca 5 fpargendo dagl' occhi 
) torrenti di lacrime 9 cheinteneriuano 
t tutti quelli^ che 11 trouauano prefenti » 
( fenza celiare di darli baci i con gran-» 
, rilpetto li piegò , e li pofe fuU’Altare 
H della Cappella ^ doue lì faceua quella-. 
} Ceremonia. Prendendopofeiagrha- 
biti del Secolo, con quelli li riuefthan- 
j dando cosi per il.Monallero , pcrveri- 
5 ficare la protella, eh* era Hata collretta 
^ ' di fare, cioè che nòn ’intendeua defler 
j anàmefifa alla profeifione'5 ma doppo 
I, d’elTerfi lafciata in tal forma vedere 
1 per poche ore , tornò à ripigliar l’Har 

biro 
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bito RcJigiofb con tanca pietà, c dèuo- 
tione,chc tutte le Monache, quali furo- 
no pr^nd ne Tettarono efficace , c 
ftùpicc c canto più che. nel riucttirfi da 
Religiofa di nuouo fi protetto , che 
queli' 'Habito , che allora prendeua, 
rionrhaucrebbc mai più lafciato per 
tutta ita* vita, e chc> in ognUltra cbfa 
hauefebbe cuttodico le regolaci offer- 
uanze, eccetto nel cibo,^iàchein que- 
fionon grerapermelTo dal diuicto rl- 
gorofó de Medici - • . j 

11 Rè fuo Padre, & il Principe fuo 
Fratello Ibdisfatci di quello,che la San- 
ta Principefla haueua operaco,la lafcia- 
rono godere la fiia pace nel Monafte- 
ro, douecontinuò i fèruire il fuo dilet- 
tiflimo Spole Giesù in habito di Mo- 
naca, e con vnferuore incomparabile, 
e veramente celctte per lo fpatio di tre 
anni , alla fine de quali luccefle alia 

• * Santa 
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Santa Principeffa vn' altro dillurbo^ 
Chegrandemcntc la trauaglio . Que- 
Ao funghe correndo Tanna i479Lfù af* 
AtiitoìlRegnò di ^Portogallo da vnÌ!U 
crudelidìma pefté , che andando à ^o* 
, co à pòco ferpendò per le Città più po- 
I pelate » àrriuò ancora i. dilatarir io» 
I Audro f Giunta che £ù à notitia del 
I Rè la dilatadone del màle^ fpedì im- 
t mediatamente vna commidloneaUaL; 
j Figlia di douerA fenz mdugid partir 
d’Aueiro per ritirarli 'in altraiprtc 
B Acura dal mal contagiofo> conlafciare 
D à fuà dirpoiitione il luogo da eleggerfì 
i. perla Aia ritirata . Quand*cUa Tenti 
f Tiotimatione di quefto Regio camann 
damentopoco mancò^ che non vfGÌire 
j Afori di fe per Tcccellluo dolore . . Ma 
. rifcoffali , finalmente da quell* opprcA 
K fionCa conobbeche non v*era rimedid^ 
i ^t 'chc bifognaua incontrare lenza rcr^ 
i pii- 
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pi ica i Regi] commandi . Sópragiun- 
feró nel medcfimo tempo i Vefcoùi 
diCoimbria , e di Porto conaitra^ Rè- 
gia coiiimiflìone , acciò faccffera^fch 
re la'Principefla dal Monaftero ih vi- 
gore della’facoltà di Papa Sifto Quarto 
allora. Regnante dal Rè )ÀlfonfòJ‘op- 
portanamentc-ottenuta, con la' quale fi 
permèttelia alla Principeffa di poter 
vfeire dal Monaftera* con dà compa- 
gnia ,di fei RcligiofeV per accorò pa- i 
gnarla> e fcruirla per curro il tempo, 
che fofle fiata fuori del Claiiftro . » Li 
Prelati', bhe benfapeuano ithe lallon- ] 
tanarfi davna Città infètta da mòrbo 
pefiilentiale/a cagionp di fuggir il peri*' 
colo, non ammette indugio , folleeita-* 
rono la Principeffa , acciò fi sbrigafse 
dalle Monache , & vfcifse dal Mona- I 
fiero con le fei Corapagrtèi, che deme-ì 
ua eleggere ^ facendoli fapere, che gii 

fiauano 
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Apuano alla porca le lettighe preparate 
per il viaggio verfo quella parte, che 
hauefTe dichiarato di fuo piacere . La 
I Principefla naca per comandare à 
i Regni bilbgnò che quefla volta obbe- 
1 difle. Onde ftabilite le fue Compa- 
) gne per fcguirla , e fopra tutte la Ma- 
i dre Priora Sor Beatrice di Laicona^ , 
t che inquefta congiuntura non potè la- 
il feiar la fua Figlia , licentiataJfi dalle 
^ Monache, che reftauano> con rccipro- 
i( chi abbracci , e molti pianti , fe n'vfcì 
1 dal Monaftero , ÒL à Vefcoui , che gl* 
j andarono incontro, fi dichiarò, cheli 
0 piaceua d’incaminarfi per la parte del 
j Tago alla volta della Terra Auis nella 
j ProuinciaTranftagana, douefapeua, 

5( che la pefle non s*era auuicinata 1 II 
t viaggio fi cominciò con recitar deuo- 
f tamente Tltinerario . Doue poi fi fer- 
j maua la fera, fi faceua erger* vn Altare 

O por- 
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portatile in qualche Camera , & ima- 
ginandofijche quello, fofTe ilChoro del 
fuo amato Monaftero d*^Aueiro , quiui 
rccitaua con le Compagne la fera il 
Vefpro, la Compieta il Matutlno 
per il giorno feguente , e la mattina' 
affai per tempa vi faccua celebrar la^ 
Santa Meffa, e recitar tutte l'hore, re- 
nando poi la Principefla con le Com- 
pagne in Oratione ^ finche foflero au- 
uifate per la partenz^a .. Con quello 
buon ordine fecero il viaggio in pochi 
giorni. Quando poi giunfèro in Auls, 
elfendo precorfo Tanuifo^che fe li pre- 
paraffe comoda habitatione^ molta 
gente vfcl dalla. Terra per incontrar 
la Principeifa , e fù.condotta al luogo , 
doue hauea da fermarli 5, e Icefa dalla 
lettiga fece lì fuoL complimenti con li 
Vefcoui,che afsai contenti fe ne tor- 
norno alle lor Chiefe : & ella con Ic^. 

Com- 
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Compagne entrata nell’ habitatione^ 
alsegnatalf , il primo penfiero eh ’heb- 
be fù d accomodar la Cappella per re- 
citami roffitio Diuino > fentir la Méf- 
fa, e far quiui tutti gl' altri efercitij di 
deuotioncj eh’ erano foliti praticarfi 
nel Monaflero d'Aueiro ^ . dal quale ^ 
benché quella Santa Compagnia fofse 
lontana^ con tutto ciò mantenne fem- 
pre il rigore di quell' Inllltuto , fenz' 
ammetter alcuna difpenlà nelle colo 
fpettanti alla regolar Ofseruanza . 

Continuorono lo fpatio d’ alcuni 
meli à fare in quel luogo vna vita An- 
;gelica*, quando piacque al Signore d'ac- 
crefcernuoui meriti alla patienza del- 
la Santa Principefsajpòiche fopragiun- 
fe vna graue infermità alla Madro 
Priora Sor Beatrice dì Laltona tanto 
da lei amata , e venerata per Santa. 
Crande fù il trauaglio , che apportò 

. ; O 2 que- 
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quefta malatia à tutte le Compagne ^ e 
particolarmente alla Santa Principefsaj 
laquakconindicibi'i afFectOo e carità 
anfifleua, eferuiua all* Inferma. Ve- 
dendofi però» che per le cure, che fe li 
faceuano non prendeua alcun meglio^ 
raménto» ftimorno i Medici, che fofse 
per conferirli la mutatione deir aria, e 
feguendo il lor configlio fi deterrai* 
nò di condurla ad vn altra Tetra lui vi- 
cina, chiamata Abrantes» ouelaPrin* 
cipefsa ancora con rutta la comitluafi 
trasferì; màquefta mutatione non gio- 
uò punto all* Inferma , anzi Tempre più 
aggrauandofi il male» finalmente ven-^ 
ne à morire, c come vifse da Santa »così 
la morte fù pretiofa al cofpecto di Dio, 
che fecondo la comun opinione , la le- 
nò da quella valle di milerie per darli 
Peterno ripofo nel Cielo . Succefie la 
faa mortealli 3 .di Maggio dell’anno 

1480. 
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1 480* & n Monaftero d'Aueirò. coru 
infinito difpiacerereftò priuo della fua 
fanta Fondatrice^ che con raro cfcm*» 
pio di virtù , e con la fua prudente di- 
retione Thaueua fatto diuenire vno 
fpecchiodi fantità, & vn ficuro alilo 
per le più illullri Dame di Portogallo , 
che vi fi ritifauano , per fuggire 1 farti 
del Secolo 1 e darli tutte à Dio . La^ 
Principefla fe ne contrirtò al maggior 
fcgnò 5 perche la teneua in luogo di 
Madre^ e fù Tempre il Aio refugio no 
fuoi trauaglhc fida configliera ne dub* 
bij,che gli occorrcuano nella carriera^ 
della vita Spirituale . Onde con amare 
lacrime Taccompag nò alla Sepoltura ^ 
che lifù data nel Capitolo del Mona- 
rtero deir Ordine; di douc però ad* in- 
rtanza della Principeffa fù trasferito il 
fuocadauerenclMonartero d’Auciro, 
non hauendo volfuto le Monache re** 

ftar 
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flar priuc di «quelle fpoglie, che dalla 
loro priuata deuotìone fi flimauano 
come pregiate Reliquie . 

• I^ermolfi la Principefla peir pochi 
meli in’Abrantes , quando fioalmente 
venne accertata, che la pefté in Aueiro 
era ceffata. Onde rifblfc improuifa-’ 
mence diritornarui con la fua corniti- 
ua^ comeefequb calculandofi, che vV 
rlaaffe verfola fine d*Agoftodel 1480.. 
Einefplicabile il contento, eh' ella- 
hebbequando entrata nel MonaftercT 
vidde le fue amate Religiòfe Sorelle , 
quanti cari abbracci diede à tutte» e 
vicendeuolmenté con quanta alle- 
grezzafù riceuuta dalle Monache i al- 
le quali parue,che col fuo ingreffo rl- 
tornaife nel Monaftero l'Angelo Tute- 
lare . Angelo veramente non tanto 
per la rara beltà del fuo volto, quanta 
per la purità della vita > per rafFabilità 

del 
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del fuo conuerfare,per la fublimftà del 
fuo giuditio, e finalmente per Timmu- 
tabi! coftanza in ferulre > & amare il 
laaSpofoGiesù . 

Cosi continuando à caminarc à gran 
paffi per la ftrada della pcrfetione^ 
lenza già mai fiancarli ò rallentar il 
fuo corfojperuenne all^ànno delSigno- 
re 1 48 1* vigefimo nono della fua età , 
nel qual tempo piacque à Dio di vili- 
tarla con vn nuouo trauaglio ; ne altro 
ci voleua, che Tanimo ben compoflo 
. di lei, per fopporcarlo con inuitta pa- 
zienza. Quello fù che il RèDonAI- 
fonfo fuo Padre alfaliro di graue infer- 
mità fe ne mori nel dctt*anno alli 8. 
d'Agofio .. Pcrucnne rinfaiifto auui- 
fo alla Principe iTa , e refiò certamente 
trafitta dal dolore per tanta perdita, 
attefo Tamor filiale , che portaua ai 
Genitore, e gPoblighi , che li te- 

neua ^ 
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neua , riconofcendo dalla fua permif- 
fionc il benefitio di cui godeua, e 
canto da lei {limato di ritrouard in quel 
Monaflero lontana dalle cure monda- 
ne. Concuttociò la Diuina Granala 
confortò 5 acciò non prorompefle in.» 
quegl* attii che in cali fimili fogliono 
procedere da coloro, che hanno folo 
la mira al ben proprio, benché tem- 
porale , e poco li cale del ben altrui , 
benché eterno. Ella però che infini- 
tamente ftimaua i beni del Cielo, e 
quelli della terra per poco ò nulla, cre- 
dendo» che il Re fuo Padre, come do- 
tato delle virtù Chrifliane, haueiTe 
commutata la vita mifera dì quagiù 
con la vita beata di la su, contenne il 
dolore dentro i limiti prefilfi dalia 
prudenza con vna perfetta falTegna- 
tione air adorabile beneplacito del 
fuo Diuino Spofo Egli è ben vero, che 

rac- 
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raccomandò con gran caldezza alle 
Monache II fu(Ìragarei*Ànima del De- 
fonto Rè, con ordinare, che fubito 
che gmngeua al Monaftero lanuifo di 
quella morte, fi deflc vn fegnoper can- 
tar vna Mefla di Requiem ^ mentre 
fofseora compecenteper celebrare^ & 
eflfendofi cosi efequito ^ dal fegno che 
iu dato compre fé la Santa Frincipellà > 
che non haueua più Padre fopra L'u 
Terra. 

Succeduto al Trono Reale il Princi- 
pe Don Giouannbrefelila PrincipelTa 
li douuti oflequiji riconofeendodoper 
fuo Signorej & egli conafFetto Frater- 
no li CQrril|x>le,aincarandola della fua 
Reai afiillenza in tuttocrò > che li fofie 
occorfo, dandoli vri* aflohito dominio 
di difponere della fua volontà 3 come 
fe folle Padrona del Regno . 

Tra tanto effendo nato a Don Gio- 

P uanni 
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uanni vri figlio naturale, che fi chiamò ^ 
Don Giorgio pochi giorni prima della ; 
morte del Re Don Alfonfo , quand* ^ 
era ancor’ in fafeie , non hauendo più | 
di tre mefi,fi flimà neceffario per moti- j 
ui giudi , ma non palefi, allontanarlo a 
dalla Cala Reale^ Et acciò non li manr r 
caffè vna buona educatione,fù rifoluto j 
di mandarlo alla Prlncipefla * ffcciò lo \ 
tenefle appreffo di (è nel Morraftero I 
con hauer prima ottenute tutte le li- i 
cenze , che per ciò bifognauano . Fi ^ 
dunque mandato alla Principefla con t 
la feruitù neceflaria per lui in quella^ t 
tenera età . Etin tal occafione non (b- | 

lo il Re Don Giouanni confermò alla ( 
Principeffa il donatiiia fattoli dal Pa- . ] 
dre di tutte le rendite della Città d' A- i 
uciro^màaggiunfe ancor alt re a ben- 
danti prouigioni, le quali per commif- i 
fionedilei veniuino arominiffrate da 

altri X 
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altrij & diale ne valfe per tutto quel- 
lo, che bifognaua per il Prfncipino^per 
cui fece edificare vn' appartamento 
particolare, acciò la feruitù deilinatali 
non potelTe dare fuggetione alcuna 
alle Monache del Monaflero - E buo- 
na parte ancora di dette rendite Tim- 
piegòperfai' larghe elemofine àpo* 
-fieri , per dotar zitelle^ per prouedere 
la Sacreftia del fuo Monaftero di varie 
fuppellctcili Sacre,& in fine/enza con- 
taercir in proprio vfo qualunque por- 
rione benché tenue degraffegnamen- 
ti Reali , tutto Impiegò in benefitio* 
d’altri • Pù di tanto profitto à Don 
Giorgio la folledta attendone , eh* 
hebbe la Principefla alla fua buona 
cducatione, che quand* ella venne à 
morte, non hauendo il Giouanetto 
Compito gl’otto anni, rima n dato a 1 R 
iéc e /piccare vna grand* indole, de in- 

P 2 eli- 
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clinatione alla virtù. Onde merita- 
mente condecorato dal Rè fuo Padre 
del Ducato. d'Aueiro, fondò in Porto- 
gallo la nobiliiCma Cafa de Sig. Duchi 
d’Aueiro .. 

Quefta nuoua cura del Nipotino ap» 
poggiata alla Principcffa potè bendar- 
li occafionc d'cferciure la fua carità 
nella vita attiua di Marta ? ma non già 
diAoglierla dalla contemplatiua di 
Madalena . Anzi ora più che mai s*oc- 
cupaua nelle fue deuotc meditationi 
particohrmence della PaflGone di 
Giesù Chriftojche tcneua Tempre fcol- 
pita nel cuore . Più che mai fi trouaua 
vigilante nella frequenza del Choro , e 
di notte, e di giorno, e più che mai tor- 
mentauail fuo corpo con difciplioe, 
cilitij^ e digiuni, ma con tanta tranquil- 
lità d^animo , chepareua, che neffuna 
cofa del Mondo foffe più capace di 
conturbarla • Mà 
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Ma fi'come il mare^ quando ncroua 
in calma^ fe viene agitato da repentino 
lìbeccio>(ì mette dilubito in tenapefla; 
Cosi Tanimo tranquillo della Princi- 
petfa per vn improulfo accidente fi 
Icommofie à Pegno tale^ che la fua^ 
quiete corfe pericolo di naufragare-, • 
Quello auuenne, perche per parte del 
Rè Don Giouanni fuo Fratello li fu 
notificata rinftanza, che veniuale fatta 
daLodouico XI». Rè di Francia defide- 
rofodi confeguirla per Spofa del Delfi* 
no fuo Figlio , che peruenuto poi alla^ 
Corona fi chiamo Carlo Vili- 

Piaceua quefpallianza grandemente 
per intcrefii di Stato non fplo al Ré 
Giouannhmàancoraà tutta la Corte 5 
tutti i Grandi del Regno ^ Ondo 
fù fpedito dal Rè vnMnuiato efpfcfib 
alla PrincipelTaj che con ogni maggior 
efficacia la perfuadeffe ad acconf^otire 

fenz 
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fenz* altre repliche al propofto , e bra- 
malo Sponfàlitio col Delfino di Fran- 
cia , TapprefemandoH r ebe queft’cra 
defideraco da rutto il Regno, e ebe la 
ragion di Stato richiedeua > che tal 
allianza non foflein alcunmodo rifiu- 
tata Efequi rinuiatóil Regio Gomàn- 
damentOj e portatoli m A ueirc^> efpofe 
alla PrincipefTa i fentimcnti del Rè , c 
li motiui che hndufceuano a bramare 
h conclufionc del i-ichièAo Sponfali- 
tioi dandole però tempo vno,oduc^ 
giorni, per penfare alla rifpoftada por- 
tar al Rè^ auuertendola, che Sua Mae- 
come era di na tura alcieramon fa- 
prebbe fopportar negaciue lenza dl- 
chiararlcneolFclo . 

^ Senti la Principefla .qua modi veniua 
efpofto per parte del Kè , c diffe, che^ 
worr potcua rifoluere in vn' affare di 
tanta impoKanza fenza confultar Ja 

ma- 
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materia colCrocifìiro • Si ritirò dunque 
nella Tua camerd piena dafdittione per 
l'importuna richieda, che fe li faceua j 
e prodrarad in terra d pofe ihvna £ei> 
nentidìma Oracione a fupplicando il 
fuoDiuino.Spolò ad* aiucarìa per man* 
tener* illibata la iùa verginità i cHedn. 
4 all’Infantiagrhaueua confacrataì & 
■ad inl|>irarliindeme vna rilpoda,che 
poteffe quietare U Rè fenz’ irritare il 
fuo fdegno E cornei che queft* Oca- 
done fu affai proh'da auuenne che fu 
ibrprelà da va leggaerildmoionDX),nei 
^quaie Diod coppiacque.dì renelarli» 
che il R è di FrarKHa Lodomco^L *eca 
. morto , e che péro poteua con folacrd 
La reucla rione fù tale ^rchenoa potè 
credere,, che fede fenonDiiììna:.. Goà 
la feguente mattina fattochicmiar rin- 
uiato li didcA che portalTe aLRè^dio 
Fratello quedarilpoda, che feil Rè di 

Fran- 


120 V ita della B.Giouanna 
Francia era vino» il concentaua fpofarii i 
col Delfino Tuo Figlio; tnà sceglierà i 
morto, fi rompefTefcnz* indugio ogni : 
trattato di nozze . Grand’ allegrezza i 
recò all’ Inaiato la rifpofla della Prin- j 
cipefTa, parendole , che per il tenor di i 

QUclÌ 3 r^ccsfsmcnco bramato fi potei- | 
le tener per conclufo . Con tutta cele- i 
rità prefe il viaggio da Àueiro à Lisbo- ( 
na } doue giunto {libito fi portò alla t 
prefenza del Kè, che fentita la rifpofla f 
della PrìncipefTa, ne fece con tutta la ( 
Corte, econ i Grandi del Regno info- i 
lite dimoflrationi di giubilo,credendo f 
certamente d’hauer ottenuto il fuo iiv- c 
•tento:; mentre non vi era fondamento ] 
alconO'di temere, che il Rè di Francia i 
in quell’ ifleflb tempo douefle morire . \ 

Mà oh cafò raro ordinato dalla Diui- i 
naProuidenza per conferuar intatta là 
verginità della fua $erua ! PafTati po- 
chi 
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chi giorni gionfè à Lisbona nona certa 
della morte del Rè Lodouico XI. ehe^ 
fuccelTe alK 2o.td*AgoIlo delLanno 
148 3 • il qual aimifo Tallegrezza del 

Rè,edella Cortesi! conuerti in duolo 5 
ne vi fu chi più ardilfe metter parola^ 
per fauorir il trattato dell' accalàmen* 
lo della Principefla col Delfino j già 
che fi poiteua ben credere, che per Di- 
ttina difpofitione per la morte del Re 
folle flato fconclufo . Peruenne fenza 
dimora lanotrtia difiinta di quell acci- 
dente alla Principefla , perii quale eP 
fendo reftata liberà da ogni impegno 
di matrimonioi refe aflFettuofe gratieà 
Dio, che con alto configlio, della fua^ 
incomprenfibile fapienza J^hauefle fot- 
tratta dal pericolo di perdere la fua- 
virginità. ‘ * 

V Qui fi deuono àuuertire li sbagli 
prefi d^li Scrittori nel racconto di 
, ; ■ queft; 
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queft’ Iftoria . Il Soufa da altri fegulco 

nella vita della Santa PrincipelTa afle- 

rifce , che il Delfino a che fu poi Carlo - 

Ottauo Rè di Francia fù quello a che- 
morì a la di cui morte fù reuelaca alla 
Serua d'iddio a mentre fi trattaua di 
dargliela per Spofa . Ma quell’ aflèr- 
/ tione non puoi in alcun modo fulfille- 
rca elTendo cofa cercilfima a che Carlo 
VI IL foprauifle più anni alla Princi- j 
pefia, elafua morte fu nel 1498. & 
hebbe per fua Gonforte Anna Figlia a j 
& herede di Francefeo vltimo Duca di 
Brettagna , quale s’accasò col Delfino 1 

none anni doppola morte di Lodouico < 

XI. cioè nell’ anno 149 

Mà ne anche fi può foilenere quel- 
loa che aflpermano altri Scrittori della , 
vita della Principeflài cioè a che Lodo- 
uico XI. faceffe infianza per hauer 
cglimedefimo la PrincipeflàperSpo' , 

fa* 
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fa, c non altrimente per accaftrla col 
Delfino fuo Figlio. Militando contro 
tal* opinione la ragione politica, che 
non comportaua, che taraccafamento 
fofle approuato, e gradito dai Rè di 
Portogallo : poiché Lodouico XI. era 
già vecchio , e matfano, & haqeua vn 
Figlio / che fu Carlo Vili* al quale ap- 
parceneua di fuccedere al Trono Rea- 
le • Mà quello che più importa tal* ac- 
cafamento della PrincipelTa con Lo- 
douico XI. non poteua feguirejpoiche 
in quel tempo viueua la Regina fua 
Conforte , che fu Carlotta di Sauoia , 
^ual morì alla fine dell* ifiefs* anno 

148 3* ' ' 

Per neceflStà dunque fi deue conclu- 
dere, che il Rè Lodouico XI. doman- 
daffe la Principefla per Spola del Delfi- 
iiofuo Figlio^poicheife bene tra quelli 
v*era qualche fproportione d*eta , ha- 

Q 2 uendo 
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uendo allora la Princlpeffa circa trcri^ 
tun*anni, & il Delfino da tredici in^ 
quatordici 5 con tuttociò quell’ ifielTa 
iproportione rendeua defiderabile al 
Kèl’hauere la Principeffa per Nuoia , 
echefoffe accafaca col Figlio, quale 
effendo cosi giouinetto , c potendo io» 
breue fuecedcr al Regno, nonpoteoa 
meglio congiungerfi che con la Prin^ 
cipefsa di Portogallo * già efperimen- 
tata ne* maneggi del Goucrno, e dota- 
ta di fingolar prudenza . ' 

Ne vale vn obbietto , che contro 
quello fi potrebbe fare , cioè che già 
dall’ bora foflcro fegùiti li 5ponfali tra 
il Delfino , e Margherita d’Auftria Fi- 
glia di MalTrmiliano Imperatore, e 
confequentemème non poffa fqdìflerg 
la fopradetta inftanza dell’ accafameh- 
to della PrincipéffTa di ?i^orcogallo col 
Delfino. . . > - 
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- PotendoSàciò replicare efler falfo 
ilfuppoftoj Imperciochc Margherita 
d'Auftria nacque alli 10. di Gennaro 
del. 1 48 o. è rinilanza per il prèfato acr 
cafamenco fu fatta nei 1483. quando 
la Principefla d'Auftria haueua circa, 
tre anni ) età certamente incapace d!o* 
gni obligatione c|i promelfa . Olu^ 
che, fe non fi lafciod'annullare ^uefli 
Sponfalh quando il Deliino diuenucò 
Rè s’accasò come fópra fi diffe nell- 
anno 1491-000 Annadi Brettagnamel 
qual tempo Margherita d’Auftria pò* 
teua hauer ratificato col fuo confenfo 
la proitieffa del Genitore 5.chemefauÌT 
glia , che ;fi prètendeffe molto prima 
annullarli con, i’accafà mento del Del 
fino CQnlaJPrin.cipclTa dì Eortogalla?:; 

- , Doppo. il narrato fucceffò liiSatìtìi 
Principefia con.maggr 5 f arderò profe^^ 
gui à vmere.nclla fua ritirate^Eal» 

f, j . pre 
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prè più diftaccaca da cucco ciò , che più 
allecca nel Mondo', aborrendo ogni di- 
ucrrimcnco benché oneflo, fuggendo 
le delicie , '& odiando fe ftefla , per fe- 
guire rinfegnamencodi Chrifto;, che 
difle àDifcepoli , ^mnon odit Fa- 
trem , (5* . Àd atrem adhuc autem , 
animam fìuarn non ^otejl meùs èffe di* 
fcipulus- Alerò dilecco non haueuaì 
fe non d'orare j ne alcra eonfolatione,fe 
non di lodare Dio in recitar con le 
Monache in Choro il Diuino O^Ecio ^ 
al quale già mai mancaua. Già mai 
defifteua dall* efercicio delle virtù,par^ 
ticolarmence dell* humiicà , & il DiuN 
no amore pareua, eheli balenaffcnel 
volcQi’Carcra la fiamma, che gl’auuam- 
pauanel cuore; epoteua ben dir coni 
r Apoftolo . ^utsnos fiparati t à cha^ 
ritate ChrifirT^rihulatio' an angu^ 
piai Impcrcioche qjuanco più fi tró-* 
-■ i nana 
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uaua a(Talica da crauagli > e dall’ angu<» 
IHe» canto più Tamor fuo verfo il Cele* 
fte Spofo fi raffinaua » come appunto fi 
purga loro dalla mondiglia nel eroe* 
dolo infocato • 

Pareua> che per la Santa Frincipefsa 
fofsero Tempre preparati i crauagli t e 
doppo hauerne fiiperato vno fiiccede* 
ua Taltro . Cosi gl'auuenne nell* anno 
1485. nel quale éfiendo la pelle ripui- 
lata in Àueiro > fù coftretta non fola 
dal Rè Don Giouanni^ ma ancora da 
Superiori della Religione , e dalle Mo* 
nache fiefie i parcirfi dal fuo Monade* 
ro, per (bttrare la fua Reai Perfona dal 
pericolo della peftifera contagionc,* nè 
li valfero tutti imotiuij che Teppe ad* 
durre in contrario» ne quante lacrime^ 
potèfpargere per efser lafciata viuere 
nel Monaflero , eh* era il (uo afilo gra*» 
dico. Parti dunque d*Àuéiro con la 

me* 
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medefima cx>mìtiua , che la prima vol*^ 
ta in fimir occafìone le fu a/segriata t 
cccettojche. in (Juella; feconda vi fò di 
maocoia Vcnèrabil Maldre Sor Beatrici 
ce di La icona già mortaiC di più-ihNi*^ 
potino Don Giorgio ;che (1 trouauà al- 
lora in età ; d i circa ^ quatrr an n i . j Fece 
la fua ferma ta nella Città di Porto , do«> 
ue non era peruenuto il niàl contagio^ 
fó j E tenne’ canto nel viaggio, quanto 
nella dimora in quella Città Piftefsol 
tenor di viuerc, che pratticatò haueua 
Paltra volta 3 feni'ammecceré efentio^ 
ne ben minima in pregiudicio della re- 
golar Ofseruanza. ^ j. Ji . i 

Mà mentre la Santa Prlncipefsà dw 
moraua nella Città di Pòrto , Tempre 
anelando al ritorno in Aueiro, lipcr- 
uennevn mandato cfprefsodel RèD. 
Giouannh col qualeli veniua ordinato 
di trasferirli ad'Vna Terra poco diftari- 

tc 
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te chiamata Alcobatia^ doue Sua Mae- 
ftàcon la fua Zia D. Filippa laftaua^ 
attendendo per conferir con lei yn* af- 
fare di grand'importanza . Non tardò 
la Santa PrincipcfTa ad' efequire il Re- 
gio comando- Laonde conlafolita^ 
comitiua partì da Portole giunta in Al- 
cobatia fubito fi portò alla prefenza^ 
del Rè fuo Fratello^ e Signore ; e dop- 
po molte reciproche afFettuofe acco- 
glienze il Rè feriamente cosi le diflc . 

Signora non v'hauerei datoTinco- 
mododi venire in quello luogo, fc^ 
non hàueffi creduto, che voi finalmen- 
te douelfiatrenderui alle mie preghie- 
re, quali forfè vi parranno importune , 
ma fappiace pure , che fono così necef- 
farie, quanto c neceflario ^ che voi che 
lece Tvnica Principefla di Portogallo 
diate mano alla faluezza di quello Re- 
gno ; la quale precifamente depende. 

R dal 
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dal confenfo) che da voi s'afpetca d*ac* 
cafaruicon Riccardo Rcdloghiltcrra, , 
che per fuoi Ambafciatori vi doman- , 
da perSpofa^ minacciando quando ciò ; 
non ottenga di dichiararfì nemico del- | 
la nodra Coronarla doue lèguendo Tal- | 

lianza defiderata 4 s*òffcrilce d’effer r 
femprc indluifibilmente vnito air ii^ i 
terefll del noflro Regno . Su dunquo \ 

FrincipeiTa , e cara Sorella rifolueceui ^ 
a contentar il Rè» che vi comanda 4 e g 
confolardue Regni 4 che defiderano r 
vederui collocata nel Trono,quafi diifi 
per adorami Regina - j 

Inorridì la Principefla ad vna prò- f 
poda così impenfaia > e tanto oppoda 4 ( 

ìuoi cadi proponimenti» onde in po- ( 
che parole efpofe al Fratello i fuoi lènfi i 

con dire . Che fi dupiua , che h venit ^ 
fero fatte fimili richiede tante volte da j 
lei rigettate Che fè da Giouinetta gl* | 

era 
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èra riufcifo di fchcrmirfi dagl’ attentati 
d! maritarla, molto più li danaTanimo 
di rigetcarlbcfsendo in età di trentacre 
anni i Che il poco, che li reflaua ormai 
di vita, non doueua fottrarlo al Tuo Ce- 
le ft e Spofoper dedicarlo à Spofo Ter- 
reno. Che però rimandafse pure gl* 
Ambafciatoriin Inghilterra conqiiefta 
rifoluta rifpofla , che lei effendo fiata 
per tant* anni ritirata nel Monaflero,& 

^ afsueffatca à viucrc da Religiofa abor- 
riua i proietti di nozze terrene . 

Vnanegatiua cosi fcoperta acccfc^ 
nel cuore del Rè tanto fdegno , chelo 
fece prorompere in parole poco de- 
centi alla Regia Maeftà. Principefsa 
( le difse ) ò non vi terrò per Sorella , ò 
il rifpetto, che mi douete reprimerà li 
voftrioftinati capricci. Io fono Rè, 
tanto vi badi per fami intendere , che 
non douete difguftarmi co’ voflri mal 

R z confi- 
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configliati rifiuti. Se vi dà l’animo di 
perfiftere in quelli j lappiate ^ chea me 
non manca la forza per tenerui lonta- 
na da quante Monache» e Monafterij 
fono nel Mondo . E ciò detto coman- 
dò alle Religiofe , che l’accompagna- 
uanojche fi ritirafsero, e non ardifsero 
mai più non folo di parlare all’Infanta, 
Dia ne anche di auuicinarfeli . 

Reftòla Santa Principefsa da quelF 
vltime parole del Rè trafitta profonda- 
mente nel cuore, e mancandole la vo- 
ce per rifpondere, fupplirono gl’ occhi 
col piangere. Onde toltali dalla pre- 
fenza dell’adirato Fratello fi ritirò iru. 
altra danza preparatali per Tuo ripofo , 
equiuicon vn profluuio di lacrime ,e 
di fofpiri poftafi in ginoechione auanti 
vnlmagine, che rapprefentauaGiesù 
Chrifto orante nell' Orto , dall’ iftefs’ 
Imagine prefe motiuo di far al PadrcL 

^ , - Eter- 
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Eterno vna preghiera fimilea quella;» 
che li fece rappaifionaco fuo S'pofo » 
replicando con incomparabil femore 
tutta dolente quelle parole . Pater fi 
pojftbile efitranfeat à me Calix ifics ^e- 
runtamen non mea , fed tua ^oluntas 
fiat . E voleua dire . Padre Eterno voi 
ben fapete , che l'accafarmi à Spofo 
terreno farebbe per me vn^amarillìmo 
calice di paffione^ come fu- quell Oj che 
diede la tormentofa morte di Croce 
al vqflro Vnigenito Figlioje mioUilet-? 
tidìmò Spofo • Deh non permettete i 
che ciò m’auuengai- e datemi' valor, e 
coftanza per refiftercall’ indignatione, 
& alle minaccie del Rèj offerendomi 
però pronta ad’ efequire ciò che voi 
Eterno Bene hauete difpofto/che ven- 
ga adempito'in me voftra humile An- 
cella. Fermatafi poi in prolilTaOrV 
tione fu forprefa da leggierilTimo fon- 
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no, nel quale, come fc ftefle in vigilia, 
li comparue vn belliffimo Paraninfo 
del Cielo, ammantato di fplendori, 
che così le dille . Giouanna rifquoteti 
dal timore , che tanto t’opprime; per- 
che la caufa di temere già d’hora c 
fuanita con la morte di quello, che ti 
chiedeua perSpofa . Vn’ auuifodi tal 
natura rifueglió in quel pùnto la Prin- 
cipefsa, e proftratafi in terra , pafsò tut- 
to il reflo della notte , in queir humile 
politura , ringratiando Dio della pro- 
tetione, che teneua della fua virgini- 
tà , non hauendo minimo dubio della 
verità di quella rcuelatione . La mar-* 
tina feguente ne diede la nuoua al Rè 
fuo Fratello, pregandolo, che fe troua- 
ua vero il fuo annuntio, maipiù li prò- 
ponefle di IcorGiò trattati di Sponfalitijf 
già che dal Cielo gl’era refo euidente, 
che non piaceua à Dio^chc per huo- 

mo 
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mo mortale lalciafTe l'viiico fuo diletto 
Spofo Diuino. 

Et oh gran marauiglia I pochi gior- 
ni dopoi £ù portata al Rè la nuoua cer- . 
la della morte di Riccardo Rè d'In- 
ghilterra,il quale nella battaglia fegui* 
ta con l’Efercito d^Enrico Co.nie di Ri- 
comontereRò difgratiatamente vcci- 
fo l’anno del Signore 14S5. è perla-, 
£ua morte il vincitore peruenne al po£- 
leflb del Regno Col nome d'Enrico 
Settimo . 

Da quello fuccelTo chiaramente ap- 
parile l’errore prefo da alcuni Scritto- 
ri della vita della noRra Santa Princi- 
peRa j per non hauer hauuto attentione 
aU’ IRorie, hauendo creduto che il Rèa 
che con tanta inRanza la richiefe per 
fua Spofa foRe Enrico Settimo 3 il che, 
non può hauere,ne anche orhbra di ve- 
rità^poiche Enrico fbpraoiRe alla Prin- 
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cipefla dicenou’anni ^ eflTendo morto 
Tanno ixo9.come è coftante dalTlfto- 
' rie d'Inghilterra . Per neceffità dun- 
que fi deue afferire ,che fù Riccardo, 
come habbiamo detto, al quale gran* 
demente importaua il collegarfi cqil# 
ogni maggiore ftrettezza mediante il 
•bramato accafa mento con la Caia Rea- 
le di Portogallo, per refiftere ad* Enrir 
co fuo Competitore alla Corona d'In- 
ghilterra , della quale Riccardo fi tro- 
uaua in poficfib dall'anno i483. dop- 
po d'hauer dato la morte à due Pupilli 
figlioli d’Eduardo Quinto fuo Fràtel- 
lo,fotto preteftoche foffero nati d'ill^T 
gittimp Matrimonio,màin effetto per 
fucceder al Regno . E perche il Rè 
Don Giouanni haueua comune la de-^ 
fccndenza con Riccardo deriuata da 
Giouanni di Lancaftro Secondogenito 
d'Eduardo Terzo Rè d'Inghilterra, 

me- 
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mediante vna Figlia di detco Giouanrfi 
chiamata Filippa <Ji Lancafiroj àccafa- 
tacon Giouanni Primo Rè di Porto- 
gallo Proauo di eiloDon Giouandi Sc- 
endo ; perciò egli con tanca premura 
infifleua per Taccafamento della Prin- 
oipcflacon Riccardo, defideràndo co- 
me Parente fbfl enerlo nel póireflb del 
Regno; tanto più checonfiderauaiche 
le forze di quefli due Regni collegati 
infieme fi farebbero refe formidabili 
i qualfiuoglia nemico delP vna,e dell* 
altra Corona, non che ad Enrico j chc^ 
veramente non haueua ragione alcu- 
na di Regnare in Inghilterra alPefclu- 
iionedi Riccardo rfe non quello che ti 
daua la legge, per la quale fi difponè , 
che Dolus nemini P atrocinari dehtt » 
Dal prodigiofo auuenitilento poco 
■fa narrato refio il Ré ‘Don Giouanni 
grandemente confuto , e pentito dell* 

S eccef- 
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ccceffo da lui commeffo in parlare con 
troppa arroganza con la Santa Princi- 
pefla fua Sorella , di che ne li chicfc, 
perdono ,& infienae reftò ben perfiia- 
fo, che ogni attentato d'attirare la^ 
Princlpefla allo flato matrimoniale , li 
farebbe riufciuto vanoifi come in vano 
tentano i mortali d'opporfi al Diuino 
Volere 5 onde rifolfe di mai più contra- 
dire alli fanti propofiti della Principe^- 
fa , alla quale già dall'ora permeffe di 
ritornare^ quando la pefte fofle eflinta^ 
al Monaflero da lei lofpirato di Auei- 
ro^edi viuerein elTo con tranquilla^ 
pacej purché allo flato Monacale noa 
fi legafle con voti folenni, cflendoli ciò 
vietato dalli Stati generali del Rc- 
gno - 

Reconciliati in quefla forma gl'ani-^ 
mi Regi con dimoftrationi di recipro- 
co amore fi fepararoixo> conuenenda 

ak 
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al Rè di tornare à Lisbona^&alla Prin- 
cipefla piacque nel fuo ritorno fer- 
marfì in Coimbria nel Reai Monafte- 
ro di S. Chiara per dimorami fino à 
tanto» che ceflaffe la pelle in Aueiro, 
conforme auuenne pochi meli dopoi ^ 
di che peruenutagliene certa notitia 
non differì vn momento la refoluiio- 
ne d’incaminarfi à quella volta . Si 
parti dunque da Coimbria con decen- 
te Compagnia, anche di principali Si- 
gnori di quella Città , che refi venera- 
tori delle Regie virtù della Principel- 
fa» non poteuano fofFrire di rellar pri- 
ui della fua gioconda prefenza . 

In quello viaggio da Coimbria ad 
Aueiro auuenne alla Santa PrincipelTa 
vn calò molto notabile,di cui fàdi.me- 
lliere narrarne Torigine . 

Il zelo della Santa PrincipelTa nel 
tempo della fua dimora in Aueiro non 

$2 potè- 



Digltized by Google 


•Cv. 


(140 • V'ita della JB.Gtouanna 
poceua comportare , che reflaflero ó 
non corretti , ò non puniti ii publici 
fcandali.i che vi fi commetteuano. 
Auuènne dunque in tal tempo , che vi 
(i trpuaua vna Signóra, che viueua con 
tal diiTolutezza , che à tutta la Città da- 
ua occafione di declamare contro la 
fua pcfiìma vita, & à molti ancora ma- 
teria d'inciampo. La zelante. Princi- 
peflàfece tatto.ciò , chele fù póffibile 
per ritirarla da viti], e renderla alla^ 
vita Griftiana , e qual più coriueniua 
alla coriditione del fuo fiato j mà non_r 
eirendoli potuto riufcire di vederla 
emendata de fuoi errori , con replicati 
auuifi, e minaccie, impiegò tutta la fua 
autorità per farla profcriuere daAuei- 
xo,, .Qùefia , Donna toccata fui viuo 
dall’acerbo trattamento della Princi- 
f>efia concepì tant’ odia contro di lei, 
che propofe fermamente di volerfene 








ven 
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vendicare j ricercando per tal* effetto 
l*occafioni più opportune per mettere 
in efecutioneil fuo maluagio difegno. 
Haueado per tanto intefb^ che la Prin- 
cipeffa nel fuo viaggio da Coimbria 
ad'Aueiro dòueua paflare per quel luo- 
go, dou* ella s*era ritirata, fi prouidde 
d*vn vafetto di potente veleno per ve*? 
dere fe li poteua riufcirecon effo d’au^ 
uelenare Tinnocente Prihcipefla' ; cE 
ciò, che pensò di farei non mancò d*e-^ 
fequire nell*occafione,che fe li prefeiv? 
tò del pafiaggio della Santa Principef- 
faper quel luogo medcfimo, douela 
rea femina dimoraua . Q^ui giunta 
l’Infanta, troùandofi al quantorifcal^ 
data dal viàggio , domandò vna.giarra 
d’acqua da rinfrefcarfi , nella quale là 
maluagia Donna (prefo il tempo op- 
portuno da hon effer notata) infufc 
qualche dilla; del preparato ‘ velenòf'* 
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Onde la PriodpelTa » hauendo beuuto 
parte deirattolììcau beuanda 9 fì fentì 
di fubico vn gran fconuolgimento di 
ftomaco con vapori maligni allateilai 
chelicaufàuano vertigini, altri tra* 
uagliofì accidenti , che lobligarono à 
fermarli quiui il redo del giorno^ c tut* 
ta la fcguente notte con timore, chc^ 
peggio li poteffe auuenire , fe alcuni 
periti Medici accori! ad apportarli ri- 
medio, inlbfpettitì della vera cagione 
^i tanto male da qualche inditio affai 
manifefto,con pretiofi antidoti non^ 
rhaueifero ridorata dital forte, che 
nel fegucnte giorno , trouandofi già 
confortata,potè profeguire il Tuo viag* 
gio verfo il Monaftero da lei tanto dc- 
fiderato d'Aueiro, con grand'allegrez- 
za di tutti quelli, che l'accompagnaua- 
no . Egl'è ben vero, che l'indifpofitio- 
xìU che li foprauennero nel breue cor* 

fo. 
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(oi che li reftò di fua vita, anzi l'acccle- 
rata morte s*attribul per comune opi* 
nione, benché non confermata cohl» 
prone, al veleno prefo in quella giarra , 
c da ciò anche auuienc , che vi fono 
delli Scrittori, che non lafciano d'af- 
fermare, che alla Santa PrincipeffaJ 
oltre l'Aureola della virginità , li con- 
uenga in qualche modo ancora quel- 
la del martirio 5 mentre fi fuppuonc » 
che quel veleno le foflfe dato in odio 
del fanto zelo da lei efercitato in pu- 
nir quella rea femina per li fcandali, 
che daua con le fue difoneflà . 

Peruenne in Auciro l'auuifo, che 
tra poche ore vi farebbe giunta la Prin- 
cipefla , c molte perfone qualificato 
vfeirono fuori dalla Città per incon- 
trarla , non potendoli contenere d af 
pettare il luo ingrello dentro le mura 
pcrl'imtncnfo dello, che haueuano di 

rimi- 
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rimirare^ & oflequiare la loro Benefat- 
trice, e Padrona . Cosi feguita da tut- 
ta quella comiciua, auuidnacan.al Mo- 
naftero, prima prefe licenza da quelli a 
Che daCoimbria la feruirono per quel 
viaggio, e poi dagl' altri, che vfcirono 
d’ Auelro per incontrarla,con le fue fo- 
!ite maniere piene di dolcezza ,. e cor- 
teliaj^e pofcia vedendo le'pdrte del 
Monaftero aperte è tutte le Monache 
piene di gioia, che l':attcndeuano, par* 
tieli veder aperto il Paradiib: per lei 
preparato per habitare con grAngeli-,’ 
Non fi puoi elplicare lo :j[lraordinario 
contento , che apportò! quello fuo ri- 
torno à tutte quelle Sarite Religiofe , é 
particolarmente alla Madre Sor Maria 
de Atayde, che per morte della già fo- 
pranominata Priora Sor Beatrice di 
Laitona era Hata detta nuoua Priora 
del Monaftéro di Giesù,c fù vna delle 


Principejfa di Portogallo . 1 45 
prime fondatrici di quello, e zcIantiiTi- 
mapcr mantenerui Tintrodotta difci- 
plina della regolar ofTeruanza . Giun- 
ta pertanto la Principefla alla fua pre- 
fenza con lacrime di giubilo H humi*^ 
liò proflrata in terra , pregandola , che. 
voleffe di nuouo riceuerla per Figlia^ > 
anzi per Serua , c per Difcepola . hsu 
Madre Priora con teneri ampleffi l'ac- 
colfe, enon trouando parole , che fof* 
fero { adequate per Pcfpreflfione del 
contento, che fentiua nel cuore, ftrin- 
gcndofela al petto, proruppe in quelle, 
che il vecchio Simeone proferì , men- 
tre tencua nelle braccia il Pargoletto 
Melfia . Nunc dimittis Domine Ser- 
fiam tuam in face, quia ^iderunt ocu- 
li mei f aiutare tuum . Parole benifll- 
mo adattate alla Santa Principefla, chc^ 
col raro efempio delle fue eroiche vir- 
tù era veramente apportatrice di fàlu- 

T te 
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te al Monaftero, douc non poteua man-^ 
care U Regia condotta per il Cielo, di- 
raoftrandola la virtuofa Infanta con Te-^ 
fcrcizio della regolaroffemanzarche 
non è altro !, che fcguir con la Croce 
Giesù Chrifto al Caluario . Doppo 
.quèftì reciprochi accoglimenti feguici 
alla porta del Monaftero, volle la San- 
ta Principeffa far la faa prima vifita aU 
la.Chiefa 5 e quiui giunta proftratafi itu 
terra con deuotjai humjita auanti il San* 
tlffinxo Sacraménto> refe fementiffìmo 
gracie al Signor Iddio , che doppo tan- 
ti trauagliofi accidenti Phaueffe fatta^ 
peruenire al porto de fuòidefiderij , & 
al ternune fémpre. fofpirato della fua!^ 
peregrinatione , e fin dall’ora ftabilì 
confermo , & irretrattabil propofito di 
mai più partire E per non haucr à da- 
re mai più orecchie ad’inftanza alcuna,, 
che lipoteffc venir fatta di nuoui parti* 
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tI di Matrimonij j determinò di legarfi 
con publicovoto di perpetua virgini- 
tà . Il cheli piacque d efequire il gior- 
no di S. Catarina Vergine, eMartire^ 
alla quale haueua particolar deuotio« 
ne, e fe l’era eletta per propria Auuo^ 
eata . La mattina dunque de 25- No- 
uembre doppo hauer fentita Ja Melfa > 
che à quell* effetto fi celebrò , e doppo 
deflerfi cibata del Pane degl* Angeli , 
fi portò auanti TAltare , e quiuipubli- 
. camente promeffe à Dio con voto ef- 
preflo di fempre conferuare intatta la 
fua virginità, proteftandofi ,che intcnr 
deua,che vn tal voto vale ffe come fe 
fbfle fatto coà la folenne ProfefFione 
di vera Religiofa di 5 v Domenico • Da 
quelfora inanzi la Santa PrindipelTa 
legata più ftrettamente col fuoSpofo 
Giesù riceuè dupficato fpirito 5 poiché 
viffe il reftante de fuoi giorm* con taa- 
t T 2 to 
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to amore verfo il Aio Sigaore, che al- i 
tro contento non haueua^ che dittar < 
lènipre impiegata nel Aio DiuinoSer- < 
. uitio. Era veramente ammirabile la < 
Aia humiitàt poiché non lolo aborriua ( 
ogni fatto j ma anco A protettaua d’eA* r 
fer rinAma di tutte , e come tale bau- a 
rebbe volAito ettere trattata j onde fé c 
A fentiua chiamare col nome di Signo - i 

fa Infanta i ò di Principettia non rirpoii- ( 

deua , come fe tale appellatione à lei 1 
non appartenettej ma folo rifpondeua, t 

quando A fentiua chiamare col proprio ! 
nome di Sòr Giouanna v Abborriua i 
cttremamente Porlo , • onde il poco ( 
tempo , che li rettaua del Choró, che 1 
mai lafciaua» e delle Aie conAiete Ora- ] 
tiònbPimpiegaua nel comune lauoro > 
trattenendoA per lo più in lauorar Cili- 
tij»e Difcipline> acciò feruiflero alPal- 
trca ma più à fe medeAmapernuoui 

: inftru^ 
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inftrumenti di maceratione . E fc mai 
auueniua^ che dalle crafìcce de Cilici) ^ 
ò dalle pcrcofTe delle Difcipline li 
aprifle qualche piaga^clla con arte me- 
dica da lei per tal* effetto apprefa le cu- 
raua. Quando ancora li conueniua 
andare per il Monallero,per non per- 
der quel tempo inutilmente, andana 
filando , e nella pergamena della fua 
canocchia, haueua fcricto quelle paro- 
le di Giesù Chrillo . Difcite a 
quia mitisfumj ^ humtlis corde ,• La 
Superiora voleua , che qualche ora del 
giorno fi porcafle nel giardino,ftiman- 
do ,che refercicio conferiffe allafua^ 
lanità, & ella ancora nel giardino^ per 
non Ilare otiofa,saffaticaua con hauer 
cura d*alberi , di piante , e di fiori , fer- 
uendofi poi di quelli per adornamen to 
del Sacro Altare. Ma qucfti efercitij 
manuali > che. ella faceua , non dimi- 

nuuiuano 
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nuiuano già nella fua mente la confi- 
deratlone dlddio , ne intepidiuano nel 
Aio cuore li fcruenti atti d amore yerfo 
il Aio Diuino Spofo . Onde negl' at- 
tuali lauori alzaua ben fpeflb glocchr 
al Ciclo con sguardi così amoroA j che 
A ppteuano credere quelli Arali pene- 
tranti, da quali lo Spofo de Sac. Cantici 
confefsò d'effe r ferito, quando dille è 
V ulnerafti cor meum Sor or me a Spon^ 
fa . Vulneraci cor meum in ^no ècu^ 
lorum tuorum . E nel giardino paffeg- 
giando nel rimirare c Aori, e frutti, co- 
me fc patiffe deliqui) d'a more , diceua 
conia Sunamitide. Fulcite me fiorii 
bus i ftipate me mali s 3 quia amarti 
langueo. 

Air amore, che la Santa Principeffa 
haueua verfo Dio , corrifpondeua coru 
giuAa proportione l'amore, che porta- 
rla al proflimo \ Quindi è , che per lo 

fpiri^ 
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fpirituali necelCcà di qualcheduno^che 
per il mal habico d'olFendere Dio le- 
roeua,che fiefle in pericolo di dannarli, 
non folo con rOrationi, ma ancora 
con digiuni , e difcipline procuraua 
dalla Diuina boncà ottenere per quell* 
Anima immerfa ne viti] il riforgi- 
mento alla vita della grada ^ Ricor- 
rendo molti Cittadini d’ A ueiro,c d'al- 
tre Città circonuicine ad* implorare il 
fpo Patrocinio , per effer confolati ne 
loro vrgenti bifogoi , ritrouauano in 
lei vifccre Materne, per tutto ciò doue 
giungeua la potenza del fuo fauore , e 
la profu fione della fua mifericordia . 
Con. le Monache , e tal volta ancora 
con li Secolori parlaua così affettuola- 
mente, e con tal compiacertza^di Dio, 
cheognVno , che la fendua,argomen'f 
taua , che in lei folTe ftata da Dio infu": 
fa la fapienza de* Cherubini con l*ar- 

dore 
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dorè de'Serafini \ Et à ciò molto gio- 
uò è la lettione de'libri Santi ideila 
quale cominciò à delettarli dagi*anni 
più teneri, erefcrcitiodeirOratione, 
nel quale impiegaua molte ore cosi del 
giorno^ come della notte ^ per femprc- 
più infiammarfi nel Diuino Amore, 
ben' inflrutta dal Regio Profeta , a cui 
l'efperienza fé dire . In meditatione 
mea exardefcet ignis* Onde auuen* 
ne, che la Santa Principefla haueua af- 
fai più cura di riflorare la virtù dell' A- 
nima col Cibo Celefte delle Sante Me- 
ditationi, chele forze del Corpo col 
cibo terreno. 

In quello tcnor di viuere perfeuerò 
la Santa Principcfla tutto il tempo, che 
foprauiflcdoppo l'vltimo ritorno , che 
fece nel Monallero , che fù di circa 
tre anni j benché per cagione di graui 
infermità, che ben fpelTo la trauaglia- 

uano 
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iiano fofTe attratta ài nióderare tanto fè 
file particolari penitenze , quanto i ri- 
gori dell* aflinenzó , e digiuni comani 
dati dalle Goftitutioni d^ll' Ordine j 
della qual moderatiotìe fcntiua mag- 
gior dolorei che clell'iiléffe infirmità y 
quali fcpportauacon vna patienza ve- 
ramente’ ahi in irabile . 

• Èra giunta la Santa PrinGipeffa all* 
età ditrencótt*anni> quando fentendofi 
fempre più àggrauata dàlP indifpofi- 
rioni fi diede à credere ^ anzi fi tenne 
per certo che" conofcefle per Diuina^ 
reuelatiòncjche s-approffimaua il tem- 
po d*andar agodere rèternoripofo del 
Cielo . E parue ,che ciò fofle indicato' 
da vn delìquio dèlia lunai che durò tre 
ore dopo-la riiezza notte precedènte li 
tre di Decembre , gialla quale prefa.gi^ 
ronogl'Aftfólogio che in breue do-* 
ucfife fuccèdère la morte d\vn graiu 
. V Per* 
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Peufon^ggio-x U che pochi mefi dopoi 
ii vMde v^rlhcdto nella mancanza dei<* 
la Santa Pweipeffa 5 la qnale^ benqfac, 
in quel cenopo fi trouafle in fiatò àx 
compete iìt^ faktce> fi lafciò incendere > 
che laioa morte e?a vicina ^ Impererò- 
che crouandofi nella fala del lauoro ca 
tutte Taltre Monache» riooltatafi alla^ 
Madre Sor Chiara de SIlua iedilTe.. 
Chiara - recfuies mt^ in JÌ<ìulum 
fectdk i hic kahitaha 3, c^oniam eUgi 

Mi altri, rmconcri più confidcrabili 
vi furono della vicinanza della morte 
dellaSanta Prloclpcfia > quali fi come 
hebbero del pro^iolb^ cq4 non fi 
dcuonolafcùr andarla oblialo^ • 

La Madre Priora Sor Maria d'Atay- 
de fili la prima > che per vna mifteriolà 
vifione potè contpeendere* che alfct^, 
Sancad^rmcipciTapoco piùlirefiaua di 

vita^ 
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vita- Farueli ved€«re vna «òtte al Ma^ 
tudtK) rin&nta v^fìitad’habiu biànchi 
comelanetìe;» c mttaVifìJettdctìtédì 
raggi , e che fteflfe iti mewsóal Chofo > 
cantandoil Martifologio j wiacoti vna 
voce così foaue, che ne rimaneoa rapi- 
ta;. Enel terminare il 'caotò/enti ve^ 
nir dall* Aitai* maggioré Vtia voce pfà 
grau'c>cheprofiunciaua>quejilarola pat 
rola. d^po la quale ferrato il 

libro là PrihcipèflTa diìparue . Cagionò 
alla Madre Priora quella vifiòne vnà 
grand’ apprenlìòoe , non rapendone 
trooar il Tuo (ignilicato j la conferì ab 
la Santa Principdla ^ la quale fenaa 
punto Conttiftarfi le diffe ^ che altm 
non voleuà fignificare, che la ilia mor* 
te vicina. Ma fi potrebbe ancoag^ 
giungèreiche quella paròla 
nuhriaca doppo il canto del Martitolo- 
gio fignificauà^chc la morte della IVki* 

Va cipcf- 


.^HA,déUl^Gióuànna 
cipdla far 4 )bc /fiata pretiofa a perche 
iìnita’M fcàlpnda «e fegue fubico il vctt 
le tto-o ' P.rtt io f 4 in c(mffe3u Domini 
imrs\S/in^orumei^s, _ : ' * / 

-*ì:.¥p’ altra Réligiofà ,, cffendo reftat^ 
5^,na nojtte doppo Matatiiio ia Choro 
per far Oraticm’ié i.forprefa da vn legr 
gier fonf^Ojhehbequefta viGóne;. Par- 
ueÌi,|:he,Gpreparafle nella 'Canaera dct? 
la Sa>Ha Principefla vna)Cojtt^ da rnòt: 
tC;» c che cirt tè le Religiofe fbfferò qui^ 
ui^c^natB , e chela P:ripcipefsa ftefse. 
nel fuo letdcciojo, ripolando 5 e vidde 
doppi entrar vn Giòùine:cosìriliiGeri,te» 
come il Sole i quale comandò pile Re- 
ligiqfe quiui prefeilti, che G rjtirafsero 
per dar luogo à & Qrfola 5 ^ fue Com- 
pagne, che ftauanoper entrar; in; quella 
fianzarnandate da Dio per indicare la 
Seiua di Dio ad* inte^ruenirc agl* eterni 
feftini del Cìftlo . Oà.queftc viGoni 
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comprefero quelle buone Rcligiofe , 
che la morte della PrincipeflTa eraim- 
minente,& ella, quando li vemuano da 
qualcheduna referice > nonrfolo.non fe 
ne contriftaua i mi con lieto .voltoli 
rendeua molte gratie,della buona nuo -5 
ua» cheli dauanodi (Jouer effer in bre- 
ue chiamata à celebrar Teterne nozze 
inParadifo. 

Fù dunque là Santa PrincipelTa alla 
fine dell’anno 1489- affalita da vna fc- 
bre ardentiflima , che li cagiono tal. 
inappetenza j che niente poteua pigliar 
perfuo ri (loro. -Con tuttociò volfc^ 
aififfere alla folennità della calendar i 
nella quale la vigilia della Natioità dei 
Redentore s’annuntia quella gran fella 
à tuttala Comiinità Religiofa >xhe 
proltìrata io t$rra, rende gratieiDio di 
tanto benefitio , Interuenne ancóra la 

notte del Santo Natale al Matminoj & 

alla 
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alla MeiTa eoa vna deuodone così par* 
dcolarei che ciaiche duna Rcligiofì^ 
che la mira uà# non Iblo nerellaaa ateo* 
aita 9 mà anche dolcemente nd fuo 
cuore intenerirà \ ranco più &ncendola 
cantare con Taltre Monache con certa 
foauicà di ipinto » che pare uà partici-» 
paca dagli Angeli# che nella Capanna 
di Betelemme per applaudire al nato 
Saluatore fecero fentìre la Cclelfte Me- 
lodia . Nella feguente mattina alia 
MelTa maggiore fece la Sanca Conau* 
oioncconTaltreMonache^mà contane 
co feruor di Ipirito , che nel pallor del 
volto fi feorgeuano mifchiacc le fiam^ 
me de Serafini . 

Quefla fù Tvltima feda, che la San^ 
taPrincipeflapotè celebrare inCemCar 
con l’altre Monache i E fu l'vliinia 
delle maggiori confolatiohi ,'ch’ ella; 
hauellè nel Monaficrp i doue fopra 
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ogn* altra colà godeaa d’iateràe»irc, 
coardcre Monache alle Sacre F^n« 
moni. Fu però ellrema la fha afflittìo 
neper douerfene pnuare> dante rau« 
gamento del male.» che la coibrinfè 4 
giacer* miecto con ordine eTpreiro de 
Medici» che non li fólle permeilo d’v- 
feirne^ adoprando in canto tutta la lor 
arte perla fua cura» benché fenza prò*- 
fitto} tnentee ben s^accorgeuano » eh* 
eramlela contumacia del male » che; 
quanto più procurauana con li rimedi^ 
d'allcggierirlo», tanto più s*aggrauàua • 
Ella con cutcociò con efattilllmaahe^ 
dienza. prendeiu quanto da Medici li 
vetaioa prelcritto» alla.niaufea>che 
neienciuatfOppominamente cefidbaa» 
ccniiCeHetter al' fieie>che£ù damai filo 
Spofo pendente in Croce . Non Ere-» 
Ihtita akrD;follieuo>»iè nonché beuerè. 
va lòrla d’acqua» mentee perla fiebre 
: . ardèn- 
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ardeadoli'le vifcere , fentiua nelle fau^ 
ei vfi^ àrfura intolerabile . E di quefto> 
follìeuo ancora Ja priuarono j Ond' era; 
vna pietà vederla tra le fiamme, e nori». 
poterla foccorrére con vna goccia d’ac- 
qua per fuo refrigerio. La ficcitàdel- 
le fauci tanto s’accrebbe > che li' cagio- 
nò nella bocca dolorofe piaghe , per le. 
quali non- potca prendere vn poco di; 
cibo » fenza prouar vn martirio. Op-: 
preda da tanti malori, altro non.faceua, 
che render humili gratie à Dio, che la' 
cruciaflè nel corpo, per purificarla nèlL*. 
anima» Onde ben yolentieri accettà-. 
ua tutte le péne per .fodisfatione delie 
colpe, che Tanime care à Dio, credo- 
no di commettere., benché viuino vna: 
vita innocènte . Le Religiofè faceua- 
no àgara per feruirla, e quelle, che per 
ciò fare il trouauanp dalle più pronte 
preuenute, andauano in Chiefa à pro^ 

- jftrarii 
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Arar fi a uan ci il Sacro Aitarci per chie- 
derà Dìo la gratta della fàluteairin- 
fermaj ò ritirate nelle proprie Celle fi 
fiagellauano con difcipline » acciò il 
(àngue, che dalle percofle fcorreua in-s 
terra , gridaffe à Diomifericordia, che 
le folleuafle dall" imminente efirema^ 
calamità i (limando non inferiore à 
quello 'grado, il refi ar priue della San- 
ta Principefla . In quello furono efaii- 
dite da Dio, che à proportione delle pe- 
ne, accrebbe alla Tua Serua lapacienza 
in fopportarle, a fcgno tale, che nelle, 
maggiori angofeie non fentirono dalla 
fua bocca vfeir altre parole, fenono 
quelle di Giob 5 Si bona fufcefimus de 
manu Domini 3 mala quare non fufei^ 
fiamus ? Sit nomen Domini benedir 
éium i ò quelle d'altri Santi. Auge 
dolorenh auge fatientiams ò altre limi- 
li di totale rafTegnacione alDiuino be- 
neplacito . X Mà 
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Mà benché fi trouafle cosi languen* 
te,peruenuta alla fettimana Santa ^ ef- 
fendolipiùfcnfibili le pene atroci del 
Saluatore, che le fue proprle^pregò in- 
ftantemente le Religiofe, che mentre ^ 

non poteua alfiftere à Diuini VflStij j fi , 
contentaflero di lafclare tutte le porte j 
aperte 5 acciò che il fuo Spirito potcìre , 

hauere la confolationc difentirli> E fu ] 
bene in ciòfodisfatta la fua deuotione j 
nelle fere del Mercordi j e Giouedi ^ 
Santo. Mà nel Venerdì non potendo ^ 

rattenere le fiamme del Diuino Amo- ^ 
re piùardente nell* animaa che la febre . 
.nelcorpo > fi fece veftire degl* habiti ^ 
Religiofi > e portar in Choro, per tro- , 
uarfi prefentc con Taltre Monache a j 
tutte- le Sacre\Cerejnonie di quella | 
mattina ^ Le Religiofe vedendo la ^ 
Santa PrincipelTa quali moribonda in. ^ 
quella politura x non poteuano conte- ^ 

’ net 
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ner le lacrime 5 quali fpargeuano iiu 
abondanza parte pjer compaffione in 
vederla così languente, parte perde-? 
uotionc in vederla così feruente ; & in 
particolare nell’atto deir adoratione^ 
della Croce, métre animata dalla virtù 
Diuina fi condufièà farla con tanta te- 
nerezza! che, com’vn’ altra Màdalena, 
hauerebbe potuto con le lacrime laUar 
i piedi del morto Redentore . Eparue 
che lo Spirito facefie in lei IVltimo 
sforzo, dàdoli vigore per catare con Tal- 
tre Monache i verfi deli* Hinno Crux 
fideìis imer omnes arhor njna nohilis 
con quelli che feguonoj come fe Teffer 
afibrra nella confideratione de pati- 
menti del Crocififlb filo SpofoTbauef- 
fe refà infenfibile all’ acerbità delle Tue 
pene . Il giorno di Pafqua fi fece pari- 
mente portar in Choro per vdir la Sa-n-^ 
ta Mcffa , che la celebrò il P- Priore 
* > : . ^ 2 dei 
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dei Conuento, e la Comunicò. Enel 
partirfi^per efler riportata alla fua Cel- 
laj fece vn dolce faluto à quella Tedia » 
dou’ellafù folica di ilare ritrouandofì 
in Choroje li diede con lacrime IVlti- 
mo Addio in fegno della dilplicenza , 
che fentiua di non poterui piùrifede'i 
re, per dare con Tal tre Monache le Io- 
di al Signore . 

In tutto il progreflo di quella mala- 
tla fec« ben conolcere il Regno di 
Portogallo il grand' alfetto> eh© portai, 
ua alla Santa PrincipelTa i erincompa- 
rabile llima, che ne faceua ; accordan- 
doli tutti tanto Ecclelìallichquanto Se- 
colari e Religiofi j e Monacheà por- 
ger a Dio feruorofe preghiere per la 
falute dèli’ Inferma non.folo in priua- 
to > mà ancor in publico 5 Ogni Co- 
munità feccia fuaProeeffione con nur 
merofo concorlo di Popolo >. appren^'i 

•, dendo 
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dcndo per vn flagello imminente al 
Regno>che la Santa Principefla ceflaf- 
fe di viacrc • Perfonaggi di primo gra- 
do la vifltarono, e trà gl altri la fua Zia 
Donna Filippa , rArciuefcouo di Bra- 
ga, c li Velcoui di Coimbria , e di Por- 
to, che apportarono alla Santa Princi- 
peffa gran conforto con le loro vifitc. > 
poiché non li parlauano d*altro , che 
d’iddio, ne d’altra cofa li piaceua fentir 
parlare, parendoli allora più cheitiai 
neccflario feguirl'efcmpio dcll' Apo- 
ftolo mentre diceua . Omnia ^arbitra-- 
tus fìtm vt ftercoraitantuni 'ut Chri* 
Jium lucri faci am . 

. Alli fei del mefe di Maggio , nel 
quale la Chiefa celebra la fefta^ di San. 
Giouanniauanti alla porta Latina, Pin-^ 
ferma , che haueua gran deuotione à 
quefto Santo Apoftolo, e diletto Difce- 
polo di Giesò Chriflopfece la lìia Con- 

fcillo- 
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fedione generale con draordinarìo 
fentimento , e incomparabil dolore, 
delle fue colpe , benché leggieri j bat- 
tendoli fortemente il petto per do- 
mandarne à Dio con torrenti dilacri- 
me^ e fpefll fofpiri mifericordia,eper- 
dono : e dopoi fece erger vn Altare^ 
nella fua Camera , acciò poteflc vdirc, 
la Santa MelTa > che la celebrò ilPadre 
Priore > e quando fù terminatala buo- 
na PrincipelTa li comunicò per viatico^ 
riccuendo TOftia Sacrofanta per fuo 
vnicQ riftoroin tanti languori , che pa- 
tina. Fùdupore il vedere quelli atti > 
che faceua ò di profonda h umiltà » re- 
plicando quelle parole di S. Elilàbetra. 
Vnde hoc rnihi» vt *veniat Dominus 
meus ad me 3 ò di feruentiUimo amore^ 
dicendo. Ecce quod concufiui iam 
video 3 quodoptaui 3 iamteneo-^ Odi 
gran pentimento dicendo con batterli 
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il petto , c fparger lacrime . Miferere 
mei Deus ^ miferere mei^ quia feccaui 
tiii* Le Monache quiui prefenti era- 
no trafitte dal dolore > e non poteuano 
far altroj che sfogare la loro amara paf* 
(Ione col pianto ► 

Conofcendola Santa FrincipefTa^ ^ 
che s'andaua auuicinando al termine 
de fuoi giorni > volfc fare Fvltimo Te- 
{lamento 5 e come quella che feppe va- 
lerfi in tempo di fanicà così bene de 
beni temporali, di/penfandoli à pouerL 
ò impiegandoli in Sacre Suppellettili 
perii Culto Diuino> còsa trottandoli 
moribonda procurò dillribuire quel 
poco , eh' era auanzatoalla fua pietofa 
liberalità> à quelli, che fapeua elTer più 
bilògnofi j Difpuonendo p^icolar- 
mente, che follerà ben proueduti cor. 
loro , che deirvnoi,. e dell' altro feflb 
per opera fua s'erano conuerciti dair 

empia 
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empia Setta Maomettana alla noflral 
Santa Fede. £ di tutto ciò che rimar; 
neua inllituì herede vniuerfale il Mo*. 
naflero di Giesù; parendole di non po* 
ter difporre meglio di ciò che li reHa- 
ua, che in profitto dell’ Anima fua » in- 
tendendo per. quell’ Anima rifleflb 
Monailero » dal quale riconofceua là^ 
vita Spirituale da lei praticata per tanti 
anni, ne quali fàntamente vi dimorò . 

Fece pofcia venire alla fua prefenza 
Don Giorgio fuo Nepote , al quale, fi 
come in educarlo nell’ infan tia haueua 
dati SantifCmi Precetti ; così in quel 
* putito li pafue conueniente lafciarli il 
ricordo di piétofl configli . Vedutolo 
auanti dife meflo) e lacrimoib cosilo 
diffe . Figlio non piangete, che non., 
conòiene fparger lacrime per chi ftà 
pér lafciar 'la terra per andar tra poco à 
goder il Paradifo ► . La firada , che con- 

’ duce 
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duce à quella felicillìma meta è lolTer- 
uanza efacca della Diuina Legge . Per 
quanto bramate la falute dell' Anima 
voftraj che (opra ogn' altra cofa vi de- 
ue premere , non vi lafciatefèdurre da 
cactiui Compagni \ a lafciarquel fen- 
tierojfuori del quale ogni paffo,che voi 
de/Iìjvi condurrebbe al precipizio deli' 
eterna dannatióne . Nelle voftre attio- 
nihabbiate Tempre la mira di piacere 
à Dio per non offendere il Giudice s' 
che v’hà da giudicare . Non vi lafcia- 
te allettare da beni di quello Mondo 3 
che non fono altro che fumo, che fi di- 
legua in vn baleno . Sopra ogn' altra^ 
cofa fate flima della grada di Dioje pur 
che quella in voi lì mantenga , tutto il 
rello vada in perditione . Tenete Fi- 
glio quelli ricordi ben’ imprclfi nella,, 
vollra mente, e Dio vi benedica ; , 7 

* . . 4 ' 

: , Doppo quella falutifera efortation e, 
- I Y con 
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con la quale fù Ucentiato il Giouinetto 
Pon Giorgio, fentendofi la Santa Prin- 
cipeffa fempre più mancar di forz , 
s'andò preparando per riccuere Tellre- 
ma Vntioiie,per accingerfi al grao, 
viaggio per rEternità , Quando le par- 
ile tempo opportuno inftantemente la 
chiefe; & eiTendoli portata dal P. Prio- 
ri fèguito proceffionalmenie da tutte 
lè Monache, conforme il Rituale della 
Religione, prima di riceuerla, doman- 
dò vmil mente perdono à tutte quelle, 
Religiofe prefenti de cattiui efempij , 
che gl’haueffedato.del poco frutto, 
chehaueua fatto dimorando in vn Mo- 
nafterocosi Santo,& inparticoUre del- 
le iribulationi , & inquietudini , che 
percaufa fua haueuano fopportate; le 
pi^gò , che non 1 abhandonaflero in.» 
quell' eftremo bifogno, confidando , 
che per le loro Otationi baucrebbe ri- 
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portato gloriofa vittoria di tutte le ten- 
tationi deirinimico infernale • E final- 
mente lafficurò, che in Paradifo,douc 
fperaua di giunger in breue y hauereb- 
bc Tempre pregato Dio , che li deffc^ 
grada di riuederle tutte infieme nella 
Gloria. Riceuèpoi l'cftreiua vntione 
con vnacompuntione di fpiritò mira'* 
bile: fiffamente riguardando il Crocir 
fiflbj replicaua ad ogni vntiòne quelle 
parole. Peccaui y feccaui Domine mi- 
fcrerèmei. Per lardor della febre il 
Tuo Corpo s'era talmente inaridito 9 
chcnonpoteua fomminiftrar Phumo- 
rcjdi cui fiformano le lacrime, e non fi 
può efplicare quanto dolore gPappor- 
taflc PelTer ridotta irk fiato di non po- 
ter piangere? quando, più che malli 
pareua nccclTario il pianto, per mondar 
TAnima Tua da ogni reliquia di colpa » 
benché leggiera . Al mancamento pe- 

Y 2 rò 
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rò delle lacrime fuppliua con feruen- 
tiflìmi defiderij di configurarfi al fuo 
Spofo CrocifilTo, che Ipelfo baciaua j e 
ftrigendofqlo al feno con teneriflìmo 
amore, pareua che lì difpiacelTe mori- 1 
re in altro letto, che nella Croce • j 

il giorno precedente alla Tua morte 
licentiò i Medici con dirli , che non.» < 
s’incomodaflero più per vifi tarla j poi- 4 
che ben conolceua , che per il Corpo i 

non v’era più rimedio, quale afpettaua 1 
folo per rAnima,per la fiducia, che ha- < 
ueua nel Pretiofo Sangue di Giesù 3 
Chriflo fparfo in Croce per lei . Onde < 
fece fubito chiamare il fuo Cappella- ( 

no y incaricandoli , che dicefTe per lei ] 

vna Meda delle cinque Piaghe , dicen- , 

do, che da quelle attendeual’vnica me- | 

dicina,chepoteuagiouarli. Pregò an»- j 

cora il P. Priore del Conuento, che or- | 
dinalTe à tutti i Padri, che celebraffero ^ 
^ •* * la 

• « 
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kniedcfima Meffa per T Anima fua>. 
Fece poi chamare la Madre Priora^aUa 
quale, dopo hauerli fatti molti atti di 
filiale fommiffione, dilTe > cheli come 
Ipcraua, che l'Anima Aia in Cielo fa- 
rebbe fiata vnita con T Anime deiraltre 
Monache^ così bramaua>che il fuo Ca- 
1 daucf e in terra non foflè difgiunto da-, 

quelli delle Monache defonte; e pero 
fi contentane di farla fepcllirc nella fe- 
poltura Gohiane del Monaftcro . Ve* 
dendo,chele Mònache inconfolabih 
mente gemendo non poteuano lafciar 
disfarli amorofa affiftenza, li dille.’, 
che fe 1 amauano, ceffaflero di piànger 
re; anzi più tofto fi rallegraflero, per- 
che fi trouaua al termine della fua tra- 
uagliofa nauigarione per giunger al 
tranquillo porto del Cielo ; e che tra 
tanto andallcro à ripofarfi , perche, co* 
me fapeua Torà della (ua morte, difle. 
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che quella notc 6 U farebbe conuenuto' 
di farle dejftarc per yalerfi della loro 
afljftenza » Con quelle poche » che re- 
narono, parlò fempre della Gloria , che 
godono i Beati; ma con tanca Ibauità di 
fpirico > che daua à diuedere, che già < 

dall’ora, ne preguflaua vn faggior.Non < 

perfemai negl’ éftremi dolori.! fenti*» i 
menci più viui ; Spello domandaua^ ! 
che ora folTe , accendendo con impar ^ 
rienza -di giunger agl* ampleBÌ delfuo < 
■dilecciilìmo Spofo . Qu^do li fù detr < 
to,che duiore mancauano alla mezza < 
jiocce# fece chiamar e il Conlelfore , & < 

auijìfar le Monache, acciò venilTero 5 
perche il fuo tranhtoeragià immineii> ^ 
“Ce r. Venuto il GonfelTorediiTe con vo- 
ce Ipedica , e chiara il Confiteor, e do- , 

tnandò l’AffoIutione generale, el’ap- j 
plicacipne deirindulgenze da lei otte- 
nute da Sommi Pontefici per queir vlr 
. . timn 
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timo articolo . Cliicfc poi il CrocifiP- 
fo, & amorofamente rifguardandolo 
diffe . Spes mea Domine à luuentute 
mea^ inteconfidit Anima mea^ LiL 
Madre Priora li proferfe va cucchiaro 
di preciofo liqaore per rcfocillarla , & 
ella rifpofe. Nò Madre miaj Quello» 
che può refocillarmi è la lettura delU 
f aflìone del mioSpofoGiesù.Si comiir 
eiò quefta lettionc» dado la Serua d*Id- 
dio molti fofpiri » e quando fi venne à 
quel paflo, doue fi racconta » che al Si- 
gnore in cafa d'Anna fu data vna guan- 
ciata» ella richiefe>che le fofle alzato il 
braccio deliro; c come fu (émpre lolita 
di fare, mcntr' ella era fana» quando 
fentiua leggere il medefimo paflo , fi 
'pcrcoirc al meglio» che potè con la ma- 
no il volto, dicendo. Oh Giesu mio» fc- 
tante pene voleflic patir per me, perche 
jaon paflo ancor* Io patirle per te ? Sen- 
tendo 


1 76 Vita della B^Giouanna 
tendo poi leggere gl* altri graui(Iinii 
obrobrij fatti al Signore, diceua . Igno^ 
fce Domine iignofce , miferere mei 
‘AncilU tua . Sentendo finalmente 
leggere quelle parole • Inclinato capite 
tradidit Spiritum ; diede teneri baci 
al Crocifi(lo,e parue che in quel punto 
voleffe fpirare . Mà riauutafi alquan- 
to, con voce chiara , e diftinta recitò il 
Salmo . In te Domine fperaui . Il fim- 
bolo della Fede. DAue maris Stella ^ 
e tre volte quella Ovoidi I\ 4 aria Aiater 
< 3 ratia Mater mifericordi^e • T u nos 
ab hoJieprotege»(f bora morti s fufcipe* 
Dopo di che fattofi dare il Cereo Bc- 
vnedetto accefo >pregò che fe li defle 
la raccomandatione dell* Anima 5 e 
mentre fi venne nelle Litanie à dire , 
Omnes Sancii Innocentes ^Orate prò. 
eay aprendo gnocchi, che paruero 
due Stelle , & alzandoli veffb il Cie- 
lo 
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lo refe rAnima fua Innocenciflima 
al Creatore. 

Fu da tutti notato, come vn prodi- 
gio, che il fuo volto, che prima per la^ 
violenza del male era diuenuto tras- 
formato, e quafi annegrito, in quel 
punto fi vidde ritornato alla fua natiua 
bellezza,econ vn colore cosi rutilan- 
te, che pareua non foflc pafiato dalla^ 
vita alla morte, ma dalla morte alla vi- 
rai come fedo haueffe volfuto, che. 
quel Corpo, che cosi bene haueua fer- 
uito all* Ànima, hauefie dall* Ànima 
nel fuo partire per grata ricompenfa 
vna partecipatone di quella Gloria, 
che goderanno i Corpi de Beati doppo 
la comune rcfurrettione . A così bella 
villa non folo le Monache , mà ancora 
rArciuefcouo di Braga, i Vcfcoui di 
Coimbria, c di Porto, che vollero alfi- 
Aere al felice tranfito di quella loro ri- 
. Z uerita 
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uerita Signora , doue prima dirotta* 
mente piangcuano, furono aftretti à 
mifchiar con le lacrime vn lieto forri- 
foj perche non fi poteua mirare la bel- 
lezza^ la giocondità ^ c lo fplendore di 
quel volto, lenza concepire certa cre- 
denza , che vn Anima cosi Santa già 
fofle peruenuta alla Gloria . Et elFetti- 
uamente nel dare la PrincipelTa Tvlti- 
rpo refpirosVdl nella Camera vn foa- 
uifiimo concerto, che refelaria d’ogni 
intorno fonora 5 da che fi potè ben* in- 
ferire , che gl*Angcli foflero calati dal 
Cielo per riceuere , e trafportare alP 
Empireo quell* Anima , che per la pu- 
rità con raro efempio cuftodita era ben 
degna defler collocata tràChori Ange- 
lici. Seguila morte della Santa Prin- 
cipeflaalli dodici di Maggio del 1490. 
clTendo in età d’anni trentotto , tre 
meli, e quattro giorni . Fù ' ella di fta^ 
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tura alca, di compleflìone negl’anni piu 
gioueniii robufta, benché dopo, per 
rauHericà delia vita, declinaffe in fiac- 
chezza . Haueua la fronte larga, li ca- 
pelli come d'oro , Il nafò proportiona- 
co, gl’ occhi verdi , Il labro inferiore 
vn poco eminente, il colore del volto 
bianco, e rodo come di rofa , la fàccia 
rotonda, & in fomma fi poteua profe- 
rire di letq nello , che lo Spirito Santo 
difle della Regina Efier , che erat for- 
mofa valde , incredibili pulchritu^ 
dine omnium acuii s grdtiofa , ^ ama- 
bilis videbatur . Accompagnando poi 
alla bellezza la Maefld , che folo à ve- 
derla, veniua filmata degna d'efler Re- 
gina. 

Non fi può hauere dalla fua vita cer- 
ta chiarezza del tempo, ch'ella dimorò 
nel filo tanto prediletto Monafiero d’ 
Aueiro , quello che fi può fècuramen- 

Z 2 te 
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te afFermare> fi è, che dal primo ingref- 
fo, ch'ella vi fece, che fu nell armo 
1471. effendo nell* età d*anni vendavi 
perfeuerò fino all* anno 1 479. nel qua- 
le dal Rè fuo Padre fù coftretta à vfcir- 
ne, per occafione della pelle, che face- 
iia llrage nella Città d'Aueiro 5 Et è 
certo , che continuò à llar fuori del 
Monaftero nell* anno 1480. nel qualo 
nella Terra d*Abrantes nella Prouin- 
ciaTranllagana morì la Madre Priora 
Sor Beatrice di Laitona , che vfei dal 
Monaftero per far compagnia alla San- 
ta Principefla, Succeduta poi la morte 
di detta Priora, e neceflario dire, che 
la Santa Principefsa ritornafse in Auci- 
ro 5 poiché fi ritrouò nel Monaftero , 
quando fegui la morte del Re Don Al- 
fonfo fuo Padre , che fù a Ili ven torto 
d'Agofto del 1481. tanto più che nell* 
iftefs' anno, e pochi meli dopoi la mor- 
te 
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te di detto Rè fù mandato alla cura 
della Santa Principeffa , quando ftaua 
attualmente nel Monaftero D.Giorgio 
Figlio naturale di Don Giouanni Se- 
condo, mentre non haueiaapiùdi tre 
meli • Egli è però certoi che dopo que- 
llo ritorno pochi anni vi dimorò. . Im-^ 
perciochenonfi può controuertere > 
che nell’ anno 1485. la Principefta li 
trouaua fuori del Monallero, e nella> 
Città di Porto, eflendo cofa collante , 
eh’ ella da Porto fù dal Rè Don Gio- 
uanni chiamata in Àlcobatia>doue con 
tanta forza fù dal Rè follecitata d’ac- 
cafarlì con Riccardo allora Rè d'In-* 
ghilterra ,che in dett’ anno morì alli 
ventidue del mefe d’Agoflo : e poten- 
doli calculare,che la pefte-perfeuerafs 
fe in Aueiro ancora per pochi meli , ra- 
gioneuolmènte li concluderà, che il 
fecondo ritorno della PrincipelTa al 

fuo 
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fuo caro Monaftero foflc verfola 
del dece* anno 1485. e non trouandofi 
poi 3 che più n'vfciflc bifognerà dire , 
che da quel tempo vi perfeueralTc fino 
alla morte. 

Qui non fi può lafclar d auuertir vn 
errore, che hanno prefo molti Scritto- 
ri della vita della Santa Principefia , 
non facendo mentlone , fe non dVn* 
vfeita di lei dal fuo Monaftero d'Auei- 
roj &èda ftupire, che nelmedefimo 
errore fia incorfo anche vn Autore^ 
molto verlàto nelle Sacre Iftoriè , di- 
cendo, che la pefte in Aueiro dal fuo 
principio, che fù nell' anno i48o.fem- 
prc vi perfeueròfenza ceftàre fin all’an- 
no i486.Confeguentementedcuedi- 
re che la Santa PrincipeiTa per tutto 
quel tempo ftefle fuori del Monaftero, 
non eftendo punto verifimile,che snel- 
la per comandamento del Rè n era 

w.. vlcita 
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vfcitaper fuggire il pericolo della pe- 
fte , li folle poi permeflb di ritornarui, 
prima che fofle ceffata 5 ma che la San- 
ta PrincipefTa dal 1480. fin al 1485. 
dimoraffe per Tempre fuori del fuo 
^ Monaflero ^ non hà apparenza alcuna 
di verità-: anzi concludentemente fi 
proua effer falfo da quello ^ che fi rap- 
porta nella vita ifieffa della Madre 
Fineria, doue al capitolo noue fi fuppuo- 
ne, che la Santa Principefsa, e quando 
morì Don Alfonfo fuo Padre ^ e quan- 
do tre meli doppo la detta morte li fu 
inaiato il Pargoletto Don Giorgio , fi 
trouafte nel Monaftefoj Et è certo > 
che 1 Vno , e Taltro accidente occorfe 
nell* anno 14S i» Se dunque in quello 
tempo la Santa Principefsa fi trouò 
dentro il fuo Monafiero j e aielPanno 
precedente del 1480. è fimilmente 
nell'anno 1 485. fi trouò fuori del Mo- 
na- 
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naftero, come accorda efprcfsamente 
il P. Papebrocchio all* annotatione fo- 
pra il capitolo VlIUitc.E. chiaramente 
fi conclude , che la Santa Principefsa , 
doppo il primo ingrefso nel Monafle- 
ro d*Aueiro , che fuccefse nell* anno n 
1 47 z, due volte ne vfcìj per occahone 
della pelle, e due volte vi ritornò . 

L. In comprob.atione di quello ballerà 
referire quello, che dice la Madre Sor 
Margherita Pineira, attentilfima òfser- 
uatrice di tutte le attieni delia Santa 
Principefsa al capitolo ottano della fua 
vita,oue parlando del fecondo ritorno, 
che fece da Goimbria al fuo Monalle- 
ro , lafciò fcritto quelle parole, fecon- 
do la traslacione del P. Papebrochio . 
Infanta regrejfa ejl ad hoc Auerienfe 
Monafierium , omnis eiusrequies 
erat . Receftaque fuit cum Jìdaximo 
gaudio k Maire Triorijfa , totoque 
~ r Cofi- 
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Conuentu . Reduxit autefn fecum 
duas illas Re ligio ftjjmas Adatres , 
quashahuerat<vita Comitesy femper- 
que hahehat fecum tam intraMona- 
Jieriums quam duahus vicihus.quihus 
eocoada fuit egre di» partimex man- 
dato Regisipariim àd praces PrioriJpCj 
pf Pr^Jatorum fui Ordinis , cupien- 
tiumparcitum eius ^itAj qua tantum 
in comuni prodejfe poterat . Ecco dun- 
que chiaro come il Sole nel meriggio ^ 
che due volte la Santa Principefl'a fù 
collretta d'allontanarfi dalMonaflero 
d*Aueiro5 c confeguentemente fi vie- 
ne à concludere^che la pefte doppo ef- 
fer la prima volta ceffata in détta Città, 
pochi anni dopoi vi ripullulò.Ne fi può 
fapere dairiftorie generali diPortogal* 
lo, quando vi faceffe maggiore flrage , 
c quanto tempo , sì nella prima , come 
nella feconda volta perfeuerò nella fua 
contumacia. Aa Dal 
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Dal precedente difeorfo fi deduce 
che la Santa Principefla dal primo in- 
greflb nel Monaftero, che fù alli quat- 
irod'Agollo del 1472. finall’vltimo 
periodo della fuà vita ^ che fù alli dodi- 
ci di Maggio del 1490. dimorò nel 
Monaftero ledici anni > fupponendo 
come molto probabile 9 che tra la pri- 
ma» e la feconda volta» che vfcìdal 
Monafiero per occafione della pefic^ 
fieUe fuori due anni in circa »à quali 
fe s’aggiungeranno altri Tedici refierà 
precifamente compito il numero delli 
anni dicidotto, che con li venti d’età * 
che haueua quando entrò nel Mona- 
fiero ne rifultano gPanni trentotto» eh* 
ella hebbe di vita terminata con la 
pretiofa nnorte di fopra narrata . 

Ma doppo quella Cronologica di- 
grefilone» tempo è di ritornare all’ Hi- 
floria * occorrendo narrare molti fuc- 

ì: . cefi 
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cedi merauigliod > accaduti dopo 1 che 
la Santa Principeda lafciò diviueriiu 
terra > per elsere In Cielo coronata di 
Gloria . 

In primo luogo s’ofFerifcc vna vi- 
fione mcrauigliofa , che hcbbe Don^ 
Pietro Lorenzo Sacerdote di rara virtù, 
e che haueua feruita la Santa Prindpef- 
fa nella carica di Cappellano. Stando 
egli in Oratione in quella defsa notte > 
e nell* ora mededma > nella quale la 
Serua di Dio ftaua in agonia, vidde 
auanti i Tuoi vna Corona di fpine tutta 
circondata di fplcndori, ma fanguinofa 
di maniera tale,che pareua, che da tut- 
te le punte grondafsero gocciedifan- 
gue . Per cosi ftrana vifionc molto s'in- 
timorì ,ma il timore fi conuertì in giu- 
bilo, quando poi vidde , che la Coro- 
na con li fuoi fplendori à poco à poco 
fi eleuò in alto , e finalmente dalla fua> 

Aa 2 villa 
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vifta difparue , & in quel punto fenti 
vna voce Angelica > che diceua . Già e 
morta. Alla qual voce corrifpofefu- 
bico la Campana del Monaftero ,dan- - 
do regno della felice morte della Santa 
Principefsaj Che non poteua rappre- 
fentarli meglio , che con il Simbolo 
della Corona di Spine, Impercioche 
quella fùfempre la diuifa fcolpita nel- 
le fue armi • Sentendo dunque rrde- 
uoto Sacerdote il fuono della Campa- 
na s accertò del fignificato della vifio- 
ne,e comprefe che TAnima della Prin- 
cipelTa fubito dopo la morte , arricchi- 
ta del lume della gloria fofle andata à 
godere Teterno ripofo in Paradifo • 

Non mancarono altre vifìoni, perle 
quali Dio fi conpiacque manifeftar la 
Gloria della fua Serua . La Madre 
Priora del Monaftero, ritrouandofi af- 
flittifljma perquefta morte , vidde inj 
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fogno la Beata Principcffa tutta circon- 
data di fplendori veftita dell* Habito 
di S. Domenico, parendoli che à lei 
s*accoftaffe, e li parlafle in quella guilà. 
Per qual cagione cara Madre tanto 
v*affligete in vece di rallegrami per 
la felicità eh* io godo? aificurateui > 
ch*io fono in Cielo, e vedo Dio , e ben 
predo conofeerete la Mifericordia , 
che m* hà fatta il Signore à non lafciar- 
mi viuerc più anni nel Mondo . Non 
pafsò molto tempo che quella predir- 
rione della Santa Principeffa fi vidde 
auuerata; mentre pochi anni dopoi fe- 
guila morte prima d*Alfonlb Figlio 
del Rè Don Giouanni , c poi delPillcf- 
fo Rè, per la quale venne à mancare la 
fucceffione d’Alfonfo Quinto . Onde, 
fe la Santa Principefsa folse fopraulfsu- 
ta più anni, non hauerebbe potuto.cui- 
tare la necefBtà d'accafarli per mante- . 

nere 
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nere la Corona nellaReaie Stirpe d* Al« 
fonfo } canto più che per tal cafo fin^ 
dali’infancia li fù giurata la fedeltà da^ 
tutti li Stati del Regno > e per la mede* 
fima caufa non li fù mai permelTo di 
fare la lolenne ProfelTionc. Fù dun- 
que difpofitione della Diuina Proui- 
dcnza, che fi come per preferuare alla 
PrincipefTail virginal candore» mancò 
la vicaà.dueTeile Coronate > quando 
inftantemente la richiedeuano per lo- 
ro Spofa \ così riilefTa Infanta lafcialle 
con la vita il Mondo > quando fopraui- 
uendo fl farebbe trouata coArecta à 
prender lo Aaco del Matrimonio»il che 
più della morte aborriua. OndcPef* 
{et priuadi vita per euitare la nccelH- 
tà d'accafarfi lo reputò per vn effetto 
molto propino della Piuina Mifericor- 
dia • 

Due altre Religiofe hebbero anco* 

ra 


Princif ejja di Portogallo. 19 1 
ra reuelatione della Gloria della Santa 
Principefla, eflcndoli apparfa percon- 
folarleconla ilcurezza della Beadcu- 
dine^ che godeua . Et ad’ vna di effe 
leuò certi fcrupoli, che rinquietauano> 
e li diede falutiferi aauertimentiper 
benefìcio deir Anima fua. L’altra ve- 
dendola comparire più rifplendente 
del Sole, fe li proftrò à piedi per ba- 
ciameli, ma la Santa Principeffa fecela 
alzare. 

Ma non contenta della con(bIatio« 
ne , che daua or ad’ vna y & ora ad’ viL 
altra di quelle afflitte Religiofe,coa 
apparirli in Gloriofa fembianza ^ volfej 
ancora vna notte confolarle tutte,com- 
parendoli illuftrata di fplendori , vifi*- 
tando ciafeheduna nella propria Cella. 
Onde la mattina trouandon infieme* 
ogn* vna raccontaua la forma nella^ 
quale gl’era apparlà ; e le dolci paroIe> 

che 
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che gl’haueua detto per aflìcurarle> 
che godeua in Cielo la Gloria . Difls-> 
però àdui Monache in particolare, che 
da Dio haueua ottenuto ^ che alcune 
Rcligiofe di rara virtù ben predo do- 
ueffero lafciare il Mondo per farli 
compagnia nella Patria Gelcftej e fece- 
li ancora vedere i loro nomiinvna^ 
carta deferita à lettere doro. Àlla^ 
qual predittione corrifpofe Teuentoj 
poiché nell* iflefs'anno morirono fette 
Monache le più virtuofe , & efempla- 
riche foffero nel Monaftero . 

Mentre dunque l'Anima della San- 
ta Principefla > già godeua il felice ri- 
cettacolo nel Ciclo , fi difpofe in terra 
di darè.al Corpo efanime il Religiofb 
ripofo nella fepultura . Il che s'efequi 
portandoli la mattina doppo feguita la 
morte il Sacro i Cadauere veftito dell\ 
Hahitodt SanDomenico dalla Celk^ 

alla 


Princifèjfa di Portogallo . 193 
alla Chiefa^. accompagnato non folo 
dalle Monache 3 ma ancora da tutti li 
Religiofi deir Ordine con Tintcruen- 
to de Vefcoui di Coimbria, e di Porto> 
e di molti altri Signori^ anzi di quali 
tutto il Popolo d'Aueiro per obligo 
d’olTequiojC ftimolodi deuotione por- 
tatoli à venerare la defonta Principe f- 
fa loro Signora. 

Mà conuenendo nel trafporto , che 
fi fece Procellional mente del Sacro 
Cadauere alla Chiefajfar paflaggio per 
quella parte del giardino j della qualo 
Pifteffa Principefla fi prendeua cura^ 
perfuo piacere^ facendolo coltiuare , e 
doue ancor* ella medefima con le pro- 
prie mani haueua piantati molti alberi 
di limoni, aranci, cedri, c cotogni, 
fuccefle vn prodigio, col quale piacque 
a Dio d*illun:rare la Santità della Tua 
Serua. Quello fù, che quegl* alberi, 

Bb e le 
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de piante tutte cominciarono à dar' 
fuori gran copia d’humore f quafì che 
loro ancora pianger voleflero la morte 
della loro diligente Cuflode : & oltre 
àciò> doppo fenz interuallo^c gl'al- 
beri^e le piante ,.e Therbe in vn lubito 
fi feccaronOj vedendofi conftupore da 
tutti quelli, eh* erano prefennV cadere 
frutti , fiori, e foglie,come fe in vn mo- 
mento la florida Primaucra fi foflè 
conuertita nel più orrido Inuerno • Gl 
Aftanthche viddero vn prodigio cosi 
raro,formarono nella lor mente quefto» 
concetto,, che anco le Creature infen- 
fate fentifTero al modo loro poifibile la 
morte della Sig. PrIncipe{Ta> lafciàndo; 
a gl*’ Oratori il motiuo , che polTono. 
prendere da vri fucceflb cosi mirabile 
di dire>che la Beata Gibuanna foffe fia- 
ta- nel Monaftero;come vn Soleiche cor 
faggi delle fue- virtù, i n fluilTe vita,, e vi- 

gore; 
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gore alle piante ; onde difparendo per 
non più tornare cclTaffcro quelle di vi- 
nere- 

Collocato in Chiefa auannTAltar 
maggiore il Sacro Cadauerc^ li furono 
celebrate con pompa funebre Telè- 
quie, e cantata folennemente la MeflTa 
ài Requiem per olTcruare il Rito della 
Chiefa^ benché^ per comune opinione 
dell! Aflanti^attcfa la Beatitudine di 
cui piamente fi credeua efler già RA- 
nima in poffelTo, fi ftimafle^ che più 
tofto fi doueffe cantar la Meffa eoa# 
rintroito G^«^(?4W2/jappropriato alle 
Sante Yergini 5 quando ciò non foflc, 
flato contro! Decreti Apoftolici. Fi- 
nalmente li fù data la fepoltura nel 
Choro interiore^doue l’altre Monache 
fi fotterrano^ conforme ella medefima 
prima di morire haueua difpoflo , per 
non ammetter ne anco doppo morte 

Bb 2 alcun 
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alcun* ombra di fingolarità, che per ef- 
fere Figlia di Rè li foffe douuca , e che 
viuendo per humiltà haueua Tempre 
aborrita . 

La vita così Santa , e la morte così 
prctiofa della Beata Principeila Donna 
Giouanna, non è marauiglia , che dalla 
Diuina Onnipotenza fofle illuftrata 
con miracoli operati per la Tua Inter- 
ceflTione : acciò non mancalfe il Deto 
d*Iddip per indicare la Santità della fua 
Semai quando PApoftolico Trono con 
Taffiftenza del Diuino Spirito volefle 
aicriuerla nel Catalogo de Santi. A 
queft* effetto nel 1626. fù fabricato vn 
proceffo con autorità ordinaria dal 
Vefcouo di Coimbria Don Giouanni 
Emanuelle ; per commifGone del qua- 
le prefefi le depofitioni giurate da 
molti Teftimonij , furono giuridica- 
mente approuati varij miracoli fina 
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quel tempo fcguiti > de quali ne fa di- 
Itinta relatione il P.Papebrocchio dop- 
pola vita di querta Santa Principefla 
alla pagina46.c fegaenti.Ondc farebbe 
fuperfluo riferirli tutti in quello luogo» 
doue folo s'intende dare ma breueno- 
ticia dell* eroiche virtù della noftra 
Beata, à fine d'accendere nel cuor de 
Fedeli la deuotione verfo di lei. Mi 
perche ogni cftremo è vitiofo, non fi 
iafeia di riferirne alcuni , che faranno 
bafteuoli ad' eccitare la confidenza di 
chi volefse ricorrere nelle proprie ne- 
celTità all* efficace interceflionc della 
Santa Principefsa . 

Celebre fopratutti è il miracolo,che 
da pochi anni doppo la di lei morte fino 
al di d’oggi continua 5 cioè della molii- 
plicatione della Terra, che fi cauò dal- 
la prima fcpoltura della Santa Princi- 
pefla > quando fi trasferì nella nuoua 

fabri- 
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fabricata in mezzo al Clioro. S’empi 
di quella terra vn vafo j che poteua te- 
nere la mifura d'vnoilaro, e continua- 
mente fene leua per darne i quellbchc 
per deuotione la dimandano » partico- 
larmente nel giorno j nel quale folen- 
nemente li celebra TAnniuerfario del- 
la morte della Santa Principeflaj e con 
tuttociòjlenza che mai fiatata rinieifa 
altra Terranei vafo , Tempre quello fi 
croua pieno} & hoggi ancora palTati 
quali due Secoli vi li titroua di quella^ 
terrai che vi fù polla al principio » con 
tuttoché Tempre li Teguiti à cauarnc^ 
ogn' anno gran quantità . Qual multi- 
plicatione certo è , che non li può Tare 
Te non da quella virtù infinita a che 
cinque mila huomini potè render Tatui- 
li con cinque pani * 

La deuotione , che mone general- 
mente i Portogheli à prouederfi di 

quefta 
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quefta terra è proceduta dairefpe*- 
rìenza » che hanno della fua efficace 
virtù per efFettt miracolofi ^ quali Dia 
fi compiace operare mediante Tvfo di 
quella terra con rinterceflionè della 
Santa Principe (là « 

La Madre Sor Agncfa de Lozoda 
contrafle il malcontagiofo nel tempo, " 
che in Auciro ripullulò la pelle pochi 
anni doppo la morte della Santa Prin- 
cipefia 5 Cruciata però da febre arden- 
tiffima ,chc la coaduceua Irreparabil- 
mente alla morte , ricorfe con fiducia 
à meriti della Santa > e chiella la terra 
della fua fepoltura, dopo hauerlaeon 
viua fede applicata alla pellifera piagai 
fu cofa llupenda:, che in va tratto cef- 
farono i dolori, fi partì la febre, fuanì la; 
pollema, e fenz' altri rimedij li trouà 
Tana . 

La Madre Sor Paola di SaaGiroIar 

mo 
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ino langulua oppreffa da vna febre , 
che con doppia accesone ogni'giorno 
la tormentaua ^ prendendo nelle fue ' 
mani della medefima terra, con gran^ 
Fede fi raccomandò alla Santa Princi- 
pefla, e reftò libera fubito dalla febre^ 
e recuperò la falute , come fe non ha^ 
uefie hauto alcun male . 

Don Gafparo Rodriquez per diu- 
turna febre à giuditio de Medici fi tro- 
uaua all* vltirao termine della fua vita , 
hauendo perciò riceuuta Tcfircma Vn- 
tione 5 ma raccomandandofi con gran 
Fede alla Santa Principeffa , prefe vn-. 
poco di terra della fua fepoltura , & in,, 
vnlftante recuperò lafanità , paflando 
da vn eftremo all' altro con ftupore de 
Medici, e coiifolatione de fuoi Fami- 
liari, che lo piange uano per morto . 

Neiracceffo denoto alla fepoltura 
della Santa fi fon* ottenute fanationi 
_ affatto 
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affatto miracolofe^ conforme auuenne 
alla Madre Sor Aloifia del Rofàrio^alla 
quale elXendòt nato nella cofia 
cancro 4 che per quactr* anni continui 
molto la cormentaua^fenzarìceuereal^ 
cungiouamento da mmedij^ chcfe li 
applicauano^alla finerelbluudilafciar 
quelli comeinudli , deliberò di ricoc- 
. rere alle interceilioni della Santa Prình 
• cipelTa, con andare noùe giórni *à noe-* 
rire la (ua fepoltura:il che facendo con 
molta deuotione, benché non otte nef- 
ie la falute fuUto paflad li nouè giorni, 
Tottenne però interamente due ^omi 
apprelTo^di modo che non refiònelkL. 
carde legnò alcuncy di quel pertinace 
tumore* • 

Fù ancora bellilliino ii Miracolo ^ 
che accadde in perfoha di Dòmeniob 
Femandez> il quale eflfi^da di lette an- 
ni, perattrattioi^edinetdhporfeafiFatco 
il moto ptQgreffiuò y /e>no|iipotetta dar 
- i Cc va 
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vnpa(To»neanco con leflaropelle je 
benché giunco alli quattordici anni 
acquifliaile vn poco di moto y reggen« 
doli su Je ftampelle » con tuctociò era 
veramente zoppo : poiché vn piede fo* 
lo poteua metter* interrai elalcro non 
hauendo alcun vigore non lo pofaua $ 
ma 16 ilrafcinaua ^ con raugumenco 
però degl* anni il miiTe io tale ilaco>che 
con vna foia dampella poteua andar 
zoppicando. Fer.hauer^ il moto li* 
belo ii raccomandò con gran deuotio* 
ne alla Santa FrincipeiTa » e nel.giorno 
cheli eclebraua la fefla Anniuerfarìa 
dèlia fua morte • andò al meglio che 
potcaUaChielaà vificafe ilScpolchro 
della Santa , e chiefe inllantemente 
d’ eiler toccato con la Cintola della 
Sema d*Iddio>cbe in quel giomo fi da* 
uaibaciare * La. baciò. con viua Fede » 
e con quella fi cinfèa immediata*^ 
oienierecupecò.kfiuaIc 4 icp<^ andare 
n/ . lenza 
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fcnz' alcuno irnpedimento , come fcL 
mai fofle flato zoppo . La flampella^ 
fe la pofe fopra vna fpalla # 6 c andaua 
gridando per le firade d'Aueiro« Son 
guarito ; Non fono più zoppo^la Santa 
PrincipelTa m' hi fanato* Quella mi*- 
racolofa limationei fi come fù palefe 
à tutta la gente concorfa in Aueiro per 
celebrar quella fella $ così publichc. 
grazie ne furono refe a Dio à gloria^ 
della Santa 9 riconofeendofi operata in 
riguardo della fua degna interceillone. 

Dalla comune notitia di quelli , &c 
altri miracoli y che poco tempo doppo 
la morte della Santa Principefla fuccef- 
fero > la pietà àe Portughefi s’induflc 
a venerarla con rcligiofb culto non^ 
folo in priuato > ma ancora in publir 
co; c pardcolarmente nella Chiefa di 
Giesùd’Au'eiro^nella quale Ili fepolto 
il fuo Corpo in vntofnulo^ che fi vede 
efeoato da Terra 9 ornato di Marmi 

Cc 2 quan- 
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quanto baila per eccitare la deùotione 
ne’ fedeli> che vi concorrono per ve- 
nerarlo. Et in detta Ghiefa» ricorrendo 
il giorno Ànninerfario ' della morte., 
delia Santa PrincipeiTa » H celebra da 
tempo immemorabile vna Feftà mol- 
to foienne ad onore dr Lei > efponen- 
do^ fopra vn* Altare di contro al Tii- 
mulo la fua Effigie con molti lumi; eie 
Monache del Monaflero rivanno pro- 
cedìonalmente con candele accefe » 
cantadofalmifÓchinni ad onore dìLeif 
& iuì giuntegli terminala ProceiTione 
con il vcrfcitò » Ota prò nohis JB» / OATt^ 
dicendoli poi PO ràtione d'vna 
Vergine . £xA&di noxDmù falutarts 
nof ery'vt ficai de BtatAJvAnmVirgi- 
uAfefiiaitAttgAudemmt^c^ eia 
mattina cantala MefTa foienne di 
turali Santijed* qualchèinfigne Pre- 
dicatore dia il Panegiriooia iode tiella 
^antaPnndpeira^ncoi3:eixloi«|ae(ln 
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feft a non folo tutto il Popolo d’Àueiro, 
mà moki altri ancora delle Città^eTcr- 
re circonuicinc. Onde per rutto il Re- 
gno di Portogallo'è cfelcbre il Nome 
della R Giouanna , e da tatti fi nomina 
con il titolo di Sanm PrincipclIa. Et in 
varie parti del Regno fi vede ne* Sacri 
Tépij efpofia la fua effigie inficmccon 
altri Santi delPOrdine , e con <jueft m- 
fcrlttione J*. I panna » e con Aureole » e 
fplendori come di Beatajfi come fe ne 
vedono copiofe atteftadoni giurare ne 
Proceffi fabricati non folo per autorità 
ordinària nel i626-c dopoi nel 1 087- 
tnàancora formai nel 1690. per com- 
miffione Apoflolicacon lettere remif- 
forialialU VefcouidiCoimbria,Lisbo- 
4ia Euora. Onde porrau da Poftula- 
torila caufa dd Culto immemorabile 
della Santa Prindpeflàailinlhnzadel 
Sereniffimò D- Pietro IL RediPorto- 
•gallo, dclli Arduefooui^ c Vcfcoiai > 


20Ó V ita della B.Giouanna 
Capi di Religioni>cMagiflrati di detto 
Regno nella Sacra Congrcgatione de’ 
Ria > s’ottenne finalmente il Decreto 
fauoreuole» eonftarede cafu excepto,^ 
culth immemorabili fotto il dì 20. Dcr 
cembre'der 1692. qual Decreto fù poi 
confermato dalla Santità di N*Sig. PP. 
Innocenzo XII, non foloper viua vocis 
oraculum nell* ifiefs’anno aU’vltinio dt 
detto Mcfe; ma ancora per fìreue fpe* 
dito fono il di 4. d’Àprile del preiènte 
anno 1693* come fi vede nella fàccia 
dicontio; £ perche > a proportiono 
della Fama deH’Eroichc virtù di quella 
gran Seruad’lddio^và Tempre crefcen- 
do ne’Popoli la deuotione verfo di Leì^ 
fi può bene fperare> che procedendoli 
ad vlteriora, s’otterrà finalmente la foa 
Canonizatione à Gloria di Dio » e di 
tutta la Chida Trknrfante) & à benefir 
do vnitterfale mediante la Tua degnai ' 

imcxccflione» della Chiefa Militante. 

L A V S D E 0. 
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PAPA XII. 

Ad futuram rei Memoriam . 



AcrofanSi Atofiolatus cu^ 
ra,qu4minfcrutahilis D/- 
uinA SafientÌA , atque Bo^ 
mtatìsaltitudo humilitati 
nafirA» miritis licei < 1 ;/- 
ritfus longe impari > imponere Mgnata 
efi a N OS 'vrget , ^i pijs Orthodoxorum 
Regum magno in Ecclefiam "Dei meri-- 
forum fulgore conjpicuorum votis ad 
Augendam inierris facrarum Virgi- 
numcum ealefii Sponfoin beata Ater- 
nitate regnantiuma illarum prAfertim,- 
quA in Mebus per egrinat ioni s fuAata- 
metfi in rgrum humanarum fubli mi- 
tate pofitA ejfent a non fperarunt in lu- 
brico diuitiarum a fedMuini Spiritus 
depromptum infufione Apoflolicumj 
\ . con- 


■V 


confdium fecuta sco^itarmt quA funt 
Domini , 'Vt JanófA corpore , ^ 

fpiritu/uenerationem laudabiliter ten- 
dentibus fauorabilem ajfenfum liberi- 
tifftmè prAbeamus Cum itaqtte aUàs 9 
^i delie et die \o.Iulq \6%^*Con^re* 
gatto VeherréiU Bratrufn mftrortem 
&dR, E^,\€ardinaliuìn Sacris Ritibus 
Prapofitorum \ Procejfue . fuper ' /a/p> 
^itAteL vit'A y •virtutibees JBéaUb 

IOANNAE.eL mem» 'Alphonfi V . » 

dumvixiti PortugalUa^^. Algarbior- 
rum Regi s.lllufiHs nata '» oc Religiofa 
Ordirne S^Dominiei eognotnentoSan- 
£}a PrincipijfA die 1 2. Maf 1 490.. 
fanBA 3 ae^arif^tit OrdioarM donfe- 
éios exatMnàuerit p ae fompuffione imr 
troduéfionis Caufk Beettifiea^iofùs f 
feti OanoniPationis eiufdem Restiti 

JOANN A E admifa^^eeque fr^^ 
de d ferree Arniocentio Ptq^a'JCPprdfT • 
decejjhre mfa^,fgttdta?»irt4UiutfX^tàj 
tionem wigor^ litteirat^tm raud^fò^ 

ìiut» 
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iium 9 compulforialium 9 alij Pro- 
eejjusin Colymbrìen» Elhoren>^ Vlyx^ 
honen refpeóiiuìCiuitatibus fuper cultu 
immemorabili ipfi B, IOANN AB 
frajìito , cafu excepto à Decreti s ree, 

me. V rbani Papa VI IL pradecejforis 
pari ter noftri in Cengregàtione Sanila 
I nqùijitionis editis Apofl. auHoritate 
fabricati fuerint9ac V ener ab iLFr ater 
modernus Epifeopus Golymbriem J>r£^ 
dilla C ongregat.Card. lud ex deleg atus 
fuper éifdem cultu immemorabili dilì a 
Beatalo ANN A E cum feientia 9 
tolerantia Ordinariomm exhibito,nec^ 
non cafu , ^t pr^fertur^^xcepto fentenr 
tiamprotulerit^démìim^erò ad enixas 
precesChariJfmi in ChrifioPilijNofiri 
Petri PortugaUiaitidemy^f Algarbio- 
rum Regisllluftris9accedent%bus etiam 
fupplicationibus Veneràhiliùm Era- 
trum Epifcopoi'um9necnonDileéìorum 
Piliorum Pjeligioforum 9 Senatuuryu , 
/ .1 D d Colle^ 


Collegiorumi Academiarumy V niuer^ 
Jltatum Regni Lufitanici y ad ttera^ 

tas inftanttas Dileéìipariter FilìjPau* 
lini Bernardin^ Fratris exprefse fro^ 
feffi Ordinis PrAdicatorum , in facretj 
T heologia ÀiagiJlriyCaufa Beatifica^ 
tionisyfeu Canoni ^jationis buiufmadi 
Pojiuìatoris in eadem Cohgregàtiont^ 
Cardinalium propofito Dxéhioy /inS en- 
tentia fupradifta ejfet confirmandain 
cafu ad effeiìumy deejtio agebaturi 

relatipfue contentis in diAis PraceJJi* 
bus , eifciiie ferihy ^ diligenter difcuJ^Sy 
Atque examinatis > dii^a Congregatio 
Cardinalium y audito pariter^ infcrip* 
tis y ^ in ^oce HileBo pilio Promotore 
Fideiy de cultu immemorabili conftarc» 
prodi óiamqué S&ntentiam eonfimoAn^ 
dam effe cenfucrh . HÌìkc efi^quad Nox 
pijsy^ deuotisdiFki PetriRegisfùppU^ 
cationibus Nobis fitper hoc humiliter 
porredisfauotéditlker annuire cupienn 
. - w • j. tes% 

•H 


tes^Decrctum à memorata Cardina- 
lium Congregatione edttum , proferì 
tur^quodfcilicei de cultu immemorabi^ 
li di^ A Beata IOANN AEy t^cafu 
excepto à Decretis prafati f^rbanipra^ 
decejforis conjlet iApo^olica auéìoritate 
tenore prAfentiumconfirmamuSi ^ap- 
prohamusi illiqueinuiolabilis Apojìoli- 
e A Jirmitatis robur addcimus-yfalua ta- 
men femper in pr ami jjis auéfort tate prò- 
fata Congregationis Cardinalium JDe~ 
ternentes eafdem prafentes litteras fir- 
mas 5 n;alidas » eficaces exifiere , ^ 

forcy fuofqueplenarios}^ integros ejfe- 
4lus fortiriyp^ ohtinere^ac illisiadquos 
Jpeóiat,^ fpeéìahit infuturumplenif- 
fime fuffìragari , ^ab eisrefpeéìiuè in- 
uiolabiliter obferuari-yjìcque inpramij- 
/is per quofcumque ludtces ordinari os, 
^ delegato^ ^ epiam Caufarum Palati/ 
Apojiolici Audiwres»iudicari » ^ de- 
finiti debere y ac irritum^ inane fi 

V , : Dd 2 Jecùs 


ficùs fuper bis à quoquam quaùij aur 
Boritatefcienter 3 vel ignoranter conti^ 
gerit attentari • Non objf ariti bus Con- 
JHtutionihus 3 Ordinationihus Apo^ 

fiolicis 3 CAterifque contrartjs quibuf- 
cumque . V 0 burnus autem3 ^t i^farum 
frÀfentium litterarum tranfumpis 3 
feu exemplis 3 etiam irrifrtffis 3 manu 
alicuius Notarij fublici fubfcriptis-,^ 
Jigilloprfona in dignitate EecleJIaJlica 
confìitutA munitis eadem porfus fides 
in iudicio3 ^ extra iUudbabeatur3quA 
haheretur ipjispr A/enti bus Jiforent ex^ 
bibita > ojtenfa . Datum Roma 
apud SanBam lAariam Alaiorem^ , 
Juh Annulo Pijcatoris die IV* Apri^ 
lis MDCXCllL Pontificatus No- 
Jìri Anno II* \ . 

CaTd.'Albanus* 
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Libello relata fpedtanria 
ad Cultum ab immemo- 
rabili Beata: Ioanna:’exhL 


bitumex Decreto Sacrs Congregano- 
nis Sacroru Rituu emanato die 20.De- 
cembris 1 692. Con6rmato deinde per 
Breuead futuram rei memoriam San- 
fliffimi Domini Noftri INNOCEN- 
TI! Papae Xlt die. 4. Aprilis 1693* 
condanna lint. Attamen^quia reliqua^ 
prasfertim fpeélrantia ad virtutum hser 
roicitatèm^ & liiiracula» qux in eodem 
Libello narrantur#nondum per Sacram 
Congregationem approbata fuerinc, 
ad effecSlum procedendi ad vlteriora-> 
Idcirco Author prsefentis Vita: Beata: 
Ioannse debita , qua par ed» reuerentia 
feruare volens San6i:idimi D. N-Vrba- 


ni 



f 


ni Papx Vin. in Saera Congregationc^ 
San^ Romanse,& vniuerfalis Inqui- 
fitionis Deeretum emanatum die 13. 
Mattfj i625.&confirmatum die 5.IU- 
lij 1634. iuxta dcclaratio'nem eiufdem 
SanéHffimi per aliud Deeretum edi- 
tum in eadem Sac. Congregationc die 
5. lulij 163^^1. ingenue proteftatur^ijs, 
qu^ein'hoc Libello ab co narranturfe 
nullatenus incendere aliam fidemha- 
bendam prseter humanam , quse csete- 
ris humanis Hiiloiijs adhiberi folce: ac 
propterea in eo ftatu ab Aùthore prsc- 
faca relinqub queni {eclufa fua enarra^ 
tionc obtinere nofeuntur^non obflantc 
quocunque longiflimi lemporis de*^ 
curfu. Quod tam Sanfte iterum , atr 
que iterum pro6tecur > quam decer 
eum, qui Sanàse Sedis Apoflolic^ obe^ 
dientilCmus fìlius haberi exoptac « 
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